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L dono, ch'io fac- 
do a V. E* di 
quefìo picciolo 
volume » è trop- 
po inferiori alt- 
immenfo merito 
/ho , & al? infi- 
nti a deuotìonmia spnre intende do fio- 
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lamete con ejfo H pubblicarmi di mon- 
do pe r minime feruidore detta, fiuAglo- 
rhfì fa/a, hoprefo ardire dì darlo 
fuori con ttferittione del chiariamo 
fiio nome . Non p enfio con que fio fi- 
gno ài riueren^a d'impetrar la protet- 
tane di V» E. poiché più d'ogni mio 
merito sò 9 che mi agliono gli oblighi 
infinitive 3 quali la benignità dell' Ec- 
cèllenti/}, fio Tadrembapofto; itti- 
mando 9 che le gratie > che continua- 
ménte ne ricem , macquiftano quello, 
che con molti anni diferuitu non potrei 
io acqui/lare • *Ma , quando pure ha* 
uejfi voluto per altri ri/petti confiacrar- 
lo a Perfinaggio grande , certo a niu- 
no più > che a V. E* fi conueniua>efitn- 
do da Lei ne IT anioni genero/è così al 

vivo imitati ì Ifcggierh i 

v **** * ^ 
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* Tancredi, de* quali ( per lo più ) in 
ejfa fi paria: fi che fHeroico fiso valo- 
re , l'età? e la grandezza de l fio Na- 
tale dechiarano , che le lettere degli 
Eroi fi de nono a V. B. nella quale ri- 
diede ogni rara qualità di vero Eroe* 
Èp9W 9 (<wemeMPovfia, a Lei pa- 
timenti far ehke dovute y ejjendo fiata 
■/èmpref inclita fina Cafa protettrice 
de' Letterati- tutti? y ìdt[. Poeti prin- 
cipdmentei t & certe ir ragione i j porche 
m/cendo i Perfinaggi d'efia allennt- 
torte ? gfai trionfi? degnamente ac- 
cogli o no gt Ingegni ? che cantando -li 
celebrano; Jguefio pm? ehemetideue 
-jperarfiw tempi noftri, è&abbondwi- 
do di tanti Soggetti? vedrà in breve 
Rema quanta gloria riceuóno da- loro 
le Porpore, $ i carichi de* Regni, ,e de 
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gli è ferriti . jfl Libro è imperfetto , 
mancandoui mólte Lettere » che per 
buoni fifpetti rimangono apprefio di 
mh fcritte a penna , con pènfiero^ti 
Àarle altro tempo fuor a 3 infieme con 
h ri/pope f per andò , : ^ rà 

mai difir armi tanto daqueflittudij > 
zeh&qHell'horx - , che da altri fi difpen- 
fano avari&ricrtatjoninon pojfano da 
medettinàrfi a fuetti trattenimenti . 
«Ma per efar degno della fu a .vitto, 
-tiene perfettionato dalfianimo > che 
, con effo yien dedicato a V. E.» e per 
trouar tfimaapprefio di tutti cuci- 
tamente ornato dalla fua riuerit* 
Qolonna , ch'intagliata nel fronte/pi* 
tio lo difenderà et ogni Imi da lingua . 

Degnifi VoUra Eccellenza di mirar- 
li , come tributo di deuotifftma. fet~ 
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V LETTERE DELLE &AME, ^fo 

ffigjY» <npsv» tf^esv* «vgsv> * 
^M?^. ^As* J 






ARMIDA A RINALDO 

Argomento * 



Rmida figliuola del Rè di Da- 
mafcofùdi sì rara bellezza-, 
ornata, che volendo Idraot- 
te fuo Zio diftorre Tefe rcito 
di Gottifredo Boglioni dal- 
l'impreià di Gerufalemme.» , 
difpofè di valerfi di Lei , (perando , c'haue- 
rebbe c;ofi la fiiap^efenza, e per efier non 
meno fcaltra , che bella , innamorato non 
&>Jq. ifòféò Cauallieri del Campo , ma_» » 
Gottifredo ifteflo : La mandò dunque tl 
lui con precetto di chiedergli aiuto a rac- 
quietare il lùo Regno . Arriuata a i Padi- 
• .;glioni , ottenne dal pietolò Capitano diece 

A 4 Guer- 
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E DOGLI E ROI. 9 

Guerrieri da fceglierG per le lòtti 3 ma fù 
poi da moki altri feguita, r che allettati dal- 
la bellezza, elufmgati dalle fìnte maniere 
"di Lei, lènza, che i'vno (àpefle deli altro, 
partirono fècretamente dal Campo* Fatta 
, sì gran preda Armida * non sì f ® fto&'alion- 
; tanò vn poco, che con l'arte Magica , nella 
quale era eccèllente, fattili tutti prigioni 
conuertiua or* vno di eflì in Fera^or' vn^al- 
tro in Pianta, come più Je piaceua . Or* vn 
giorno,mentregli hauea in n iati per ifchia- 
ui in dono al Rè d'Egitto , furono polli in 
libertà da Rinaldo ; ma egli reftò prigio- 
niero d'Armida, la quale sì viuaménte_> 
s inuaghì delle bellezze, edel valore di lui* 
che per opra de* fuoi incantefmr»fece inui- 
fibilmente con etto lui trafportarfi advn'- 
Ifoladishabitatadi làdell'Oceano, &iui fé 
ne flette godendo l'amato Rinaldo diue- 
nuto fra le deJitie, e lafciuiedeir Amante 
Maga tutto effemina ro,e molle, finche per 
l'aunilb di vn Sant'Huomo furono da_* 
Goffredo mandati due Cauallieri a richia- 
marlo aireflercito . Partì dunque Rinaldo 
*~ b~ nafeo- 

i 

* i 




io LETTE EJE DELLÉ DAME, : 

m 

nafcoftodalei, la quale auuedutafi della_» 
preparata fuga , dopo i lunghi prieghi , ri- 
marta fola, gli fcriflequefta Lettera . Era 
Rinaldo figliuolo di Bertoldo da Efte , e fi 
trouaua in quel Capo Auuenturiere , fug- 
gito da fuo Padre per defiderio di gloria ; & 
all'ora fi trouaua bandito anco dairEferci- 
to . S'hà il tutto nella Gerufàlemme Libe- 
rata del Taflb. 
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ARMIDA A RINALDO. 

Poiché, fegmr non può , come defia , 
Il piè fugace t quefla carta humile 
^ingrato Rinaldo Armida mia . 

Se pur di /erua di/predata, e vile > 
Ogni co fa appo tè non è negletta , 
£ ferbi parte ancor d'alma gentile ; 

Que He parole , che piangendo detta & 

. V afflitta Umida , di pie t ade in fegno 
Kimira priego , e poi la fuga a fretta . : 

dei tà rammentar ,s'arfi di /degno , > 
M tuo crudo partir, cbél duro flato, ' 
In che rimafi di perdono è degno» 

Io già non priego ( o mio Rjnaldo amato J 3. 
Ch'ami ritorni ,fenelPvfo antico 
Brami cotanto andar vagando armato j • 

Vorrei fot, che da mèpartijfi amico* ■ \ :«* 
Che non, de fio macchiar con noui amori 
L'animo tuo, /e tanto, or' é pudico, . . 

Sion 
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iz LETTERE DEL LÌ DAME, 1 

Sian pur , come a tè par , sì gremì errori 
V batterti amato , t l 9 *sirte , e la J^atura ] 
Batter corretto per tuoi noni bonori. 

Tur non doueui tà y la Fé tua pura, . a 
Macchiar cotanto col partir fortino, 
La [dando me fra f olitane mura. 

Or 9 s'afcoltarmi sì prendesti afchiuo^ 2 * 
T^on ifchiuard'vdir l'vltime note 5 ' 
Cfce lagrimandoy efofpirando io fcriuo. . 

Che, fe forfè quefli occhi, e quefte gote*. . 
Hai /o/o in odio , e «oh carta innocente^ 
Non fian le mie preghiere in tutto voti * l 

E s f i paffati dì ti rechi iwe»»,':, .^ & y. 
E de le voglie mie rimiri ii y ero r ^ t\* 
No» tr/£i gasala mè tornar preferite. \ 'i 

Sai * coi»* vinto t'bebbi , e prigioniero; 
E pur 1 tofto , ch'entraci alle mie porte, > 
Di mè sàeffìt ti dei libero impero * 

E fai ben y che cangiarti e forma , e forte ; 
Haurei pomo , 0 fri catene inuolto J : 
Tenerti fempre , 0 /? w dannarti 4 morte* 

E pur nonJosU fol libero, efciolto , . , 
E non bauesìi fol di mè domino 9 a 1 1 > 
Ma Idolatra mi fei del tuo bel volto. Z 

Et 
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, . E DEGLI EROI. 13 

Et or' più, che recare a mè vicino 

Fra le ricchezze, e gli agi, e goder meco, 
*Andar vuoi vagabondo , e peregrino . 
T^on fai queltempia coppia y.» pur vai feco, - 
E di tornar, donde fuggìfii/bai brama : 
Vedi ,/e 7 tuo fallir t'bà fatto cieco» 
*A che -vago fé* tùdi maggior fama ì 
Vè tcbénon ftà quell'aura di trofei 
Di morte vn. meffaggier , ci? a sè ti chiama . 
E, s'egli è ver ^che quel Rinaldo fei \ l 

Tanto gentil ,comc f offrir potrai , 
Sen^a porgermi aita , * prìeghi miei i ~ 
S' hoggi erroreé l'amare* io troppo errai* ^> 
S'offefaboggji è l'amar troppo Coffe fi, % 
Che, quanto amar fi può » tanto t'amai, - 
¥à forfè error ,1'hauer quefli occhi acce fi : *X 
Di tua beliade , e pronti alle tue voglie 
Hauertenutoimiei pen fieri intefil 
Fà forfè error , di pretiofe fpoglie \ • '• • "?| 

Vbauer' ornato le tue membra belle, 
i Eifiruttohauer'atèmill'auree foglieì 
Fu forfè error , da quefie parti , e quelle 5 * 
chiamato a' tuoi feruigi prefie l 
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14 LETTERE DELLfe DAME, ' 

• 

Fu forfè errorlamehdia Celeflei 

Ch'ognora vdisìi, i dolci canti , e H fuono , 
Onde fwt le tue luci al giorno defle * 
0 pur fu grane etror quel caro dono* 
Ch'io ti fei poi del virginal m io fiore , • 
Se ,pur quanto atè fembta, fami non fono? 
0 Rinaldo , Rinaldo , e con qual core 

M'hai qui lafciata , altro da mèt'hà fpinto, 
Che la tua fede , o brama altra d x bonore • 
Ma facciam pur ,cbe * guerreggiato y e vinto . 
Haucffi il mondo f il trionfante piede 
H?n farla poi di mille cureamànto * 
Cmdel 9 fe vago fe % di Regìa fede * 

Sai pur, che fon ( benché daìèfchermta) 
Del Regno di Damafco mica herede. 
Là fu quella gentil riua fiorita , 
•Acuì cede ogni terrai vanti fuoi 9 
Totrem , cor mio 9 menar tranquilla vita* 
Mè credo pur , ch'ai Genitori tuoi 
Grane furia ,feben tanto ti rende 
FafiofoilnomedegliEfienfiSroi • 
che vuoi là fra le Chrifliane tende 
Irne a perir, f e qui pofa % e quiete 
M tuo libero piè non fi contende ì 

Torna 
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t E DEGLI EROI. 

Tonta Rinaldo mio , torna , efà l iete 
Queft'cgre luci., e non t'alletti tanto 
Del Tagan [angue la crudel tua fete . 

Non è t cred'io , non ègiàminor vanto 
Ferir con gli occhi, che ferir con l'hafta , 
Se ben gitesi a fà /angue , e quegli pianto. 
| Come sì ratto diuemta è cafta 
| La mente tua > chequal lafciua immonda 
' Difprexjata^e dclufa io Jan rima/la * . 

S c* tu pur quel >che 'n quella ifleffa fponda 
T ante volte fu \ -fior meco giace fli ■ 
^Amarne in vifla placida » e gioconda ì 

Deb , fe dolcc7^a ni ai da mè prendesi , 
Torna Rinaldo 3 enon f offrir , ch'ancella 
?$egletta , e amante difperata io refli . 

Onde tanta dispregio ì io fon pur quella , 

CheviftagiàneyauìglbnChriJìiani • _ 
iHù slnpor dei, che'n Ciel Cometa , ò Stella 

lo fon colei , che- per monìagns r e piani 
Vaghi cC vn guardo, mio si degna fdnera- 
Meco già trajji di Guerrier (ourani. 

laquella Armida /predatrice aiterà • 
' Di mille amanti-, or vile, e non arnaLi 



• Qui Wi conttim , eh' abbandonata fera . 
'. . '• ' * Soumnml 




*6 LETTERE DELLE DAME, 

&oimhr<!Wi(Ufla ) il dì, quando adorata . ; 
Damilieluci > e non volgari io velini . 
M Franco Campo y e ne party h*tìhata ; 

£ non folquei , che da Goffrè do ottenni 
Forti Campioni * ma potei piò molti 
Trarne con merce di jorrift % e cenni • . • : 

Ma , c he ra mmento a tè cruflel 3 fe tolti 
Da tè mi furo a fo>%a , e d'ogni froda 
Dalatuadeflrambidialdifcioltiì \ ' x 

"Et or" iui auuenàychc da mè s'oda 
Sì vergogno fa ifloria , e per mio feorno 
Chi da mèfà ierifo 9 e rida , e goda i 

Noi {offrirò crudel > che s' al ritorno 
Non volgerai le fuggitine piante , 
1/ Cielnon pi farà queto foggiorno . 

Deh non voler nel tuo penfiir coftante , 
Vira prouar di chi s* affligge, e duole 

• S ola rima fla , e dif predata amante. > 

Sai > che pofs'io con fempiici parole 
Conturbargli Elementi , * dal profondi 
Chiamarle Furie , &arreftar' USole. 

Sai , che 'n picchia nube il corpo af conio 9 
E con rapido volo in ogni parte % 
Come meglio m'aggrada, io corro il Mondo. 

Ogn'afcofa 

* 

■ 
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; É DEGLI EROI. 

Ogn'ajcofarirtàdi Magic arte 
Contro tè mouerò } con ciò , chefyter?à>* 
Far può l'Inferno > eVincantcfte carte 

Soffrir ti conuetrà più fiera guerra - 
Dì quella de' 'Pagani , onde fé vago , 
CI? a concitargli abbijfi andrò f otterrà* 

Ma > che dico infelice > e come pago 
Fia , che refii il defto > fe col bel vifo 
Tìh d'ogn' altro fe % tu poffente Mago ? 

Che potrò contro tè , s'haitaderifo 



^K«/f| temi ^Inferno , e credi daddte ,;. 
Cfce di ?a/or non fia chi teco giofiri . ; **. 1 1 
Nonmancberàchipiàditè fagacc 

T'infidij, e come meni talfin fredda; .'J 
Cb^èpietade il tradir Guemer fallace » ;>i 

Co *i /ri miei do/ori j/ e or s'affida* . 

Camion trottar y che lacrudel tua tefla v 
offrir vegna alla fdegnata Jlmùda. ■% • 

Terc/je i/ mio Regco g/i /z<i premio , e ^«ejfo . 
J?e/fi,, qualunque fta , benché hoggi a torto 
D&tè fchern'uaye agliocchituoimolefìa. 
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,18 LETTERE DELLE DAME, 

T^èmen^ che l'amor tuo mi fia conforto $ 
Dopo nona appettarne ad bora > ai bora 
Da lietalingua vdir> Rinaldo è morto. 

Ma y che dk' io ? Ciò fardoueua all'ora , 
Che fuggitiuo % e del tuo Campo in bando 
JL mè giugiesìi , e n'era offefa ancora . 

Ciò far doueua io Semplicetta , quando 
J^el fen t'accolfi , e con pietofa mona 
Ti fciolfi l'Elmo , e ti difcinfi il Brando . 

Stolta , all'or ti doueua d brano f a brano 
Stracciar le membra , e quel tuo capo infidi 
Mandar recifoal Capitan Chrisiiano . 

Cb' ora forfè di mè pi A chiaro grida 
S'vdtebbe , e dama man farla fecuro 
Ogni Guerriera ch'ai gran Macone è fido • 

In vano io parlo , in van piegar procuro ] 
Con lagrime , e cok prieghi aimieìdefni 
Il petto tuo , che più di marmo è duro • 

S e jìa mane fuggendoci miei martiri > - 
<udk f iegnafii , e con feuera ciglio 
I miei pianti mirafli , e i miei jofpirh 

Bajl anch'ai fin quel rigido con figlio 

Midefti > ch'io nel duol mi dejfi pofa , ■ ^ 
Ufi tuo fpietato volontario e figlio. 

. Equeft 



E DEGLI EROI. 

E quefla ritta mia fiamma arnorofa 
Zenocrate nouel ti parue ftrana > , . 
Terche troppo per tè fà lumimfa ■ 

sE puf ajfaiy che come colpa bimana Ci *t 
^tlTamor mio perdoni, e intantoinvfo 

Hai tà d'altri odiar , qml Tigre Ina tta • 

Fattene pur , crudel , nell'armi cbiufo , 
Ches'accufttkmè ,<be troppo io t'amo, - 
Terche non m'ami , io tè crudele accufo . 

Torna , ancidimialmen , che morir bramo 
Tria,cbcvmrtiinodio,aqueflo fola > % „ 
0 ^io rfi pietadt boggi ti chiamo » . ; . 

Ma /jpero pur $ che pria k chetrì*al%i<$ volo $ %l 
"Per tragittarmi a pik remota riua , u . > 
. M' velerà frà que Ri f cogli il duolo * • 

Tria mi fcelgo morir , cbtreftarviua { \ : 
Frà le Regie mie /ogfir, effe* douendo ; V 
Di tè r folo mio ben , vedoua ,e pr'ma 'fc •.. ; 

Ti così fupplhbeuole piangendo » 1 , 
Cb'almen te co mi meni f burnii ti pfiego^ 
Ogni mia colpa col pentirmi emendò i ! 

Co» rap/rti gentil ^4i,ndni*&0i y 
Ma yedi or tà di non errar, cor mOi 
Mentre [dégni afcoltar sì gìufio friqgf -C 
, c ^ B 2 Saprò 



iso LETTERE DELLE DAME, 

Saprò feruirti per Scudiero anch'io , 

Chò cor, che bafti a feguitarti in Campa, 
E fw%a di feguirti al Bofco ,al Rio . 

Mi bafierà de* tuoi begli occhi il lampo , 
"Per ifchiuar , quando l'ardor più ferm, 
De la battaglia ogni feroce inciampo • 

La chioma, eh' ad ogn 9 anima proterua . . 
Laccio fà già, riuolta in ricci d'oro y 
"[{accorcerò , come conuienfi a ferua . 

Ti feguirò, ben mio, da l'Indo al Moro, 
Che tecò e (fendo, ancorché il cor fiala jfo, 
Mi farà la fatica anco riftoro . 

Oue fuggi , Rinaldo ? arrejla ilpaffo, 
Ch'io tornar voglio a tè, che fe non m'odi , 
Toffo ben dir, c'huomo non fe' , ma faflo. 

Soffrir potrai , che ftà Filluflri lodi , 
Ch'ode Italia di tè,quefia fi dica , . - 
Che d'amante Donneila aldolor godi ? 

Che^oua a tè de l'alta Stirpe antica 
If ikttio effer nato,fe crudel difpregi 
Humil preghiera di Donzella amica* 

Sapran del Mondo i pià poffenti Règi 

Tue voglie ingrate ,econ ingiurie , &onte 
Ofmeran del tuo valore i pregi . 

e.. • _ • ir- 
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E DEGLI EROI. %x 

Pitaffi , otte faran tai cofe conte , 

Che l'Italia gentil , de gli Eroimadre^ 
'Patria non fé , ma l'Iperboreo monte . . 

Che , nè il nob'il Bertòldo a tè fà Tadre , 
Sofìa genitrice ,e che nafte sii 
DaTigre>o d'afte infra* feluagge fquadté . 

Tià non dirò , che tanti prieghi honefli 

Thauran commoflo , e con amico /guardo f " . 
Or torni a mè ì ma ,fe vorrai , ch'io- refii , * • 

Via , c&e re n l penta* e 'l tuo pentir fa tardo . 

t . » 
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T A NCR E D I 

A CLORINDA. 
; Argomento, 
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Ancredi figliuolo di Ruggiei 
ro Normanno Re di Napo- 
li, o fecondo altri , Principe 
di Taranto, pafsò con Boe- 
mo ndo Tuo Zio all'acquili*) 
di Terra Santa, nel tempo di 
Gottifredo Boglioni , e fu vno de i più va- 
iorofi CauaIJieri deirefercito Chriftiano . 
Or'eflendo andato per rinfrefcarfi in vn_ 
fonte , dopo la rotta de i Perfiani , che s'e- 
rano oppofti al paflo de' noftri , trouò iui 
Clorinda, donna forriflìma., come anco 
belliflìma, ch'eflendo ftata dalia^arte ne- 
mica, al fonte per la medefima cagione era 
andata: Egli vedutala fenza l'Elmo in te- 

"* ù fta, 
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E DEGLI EROI. a* 

Ha , fi compiacque tanto della bellezza di 
leii che la prima vifla fìi ballante a fello ar- 
denuilìmamenteamante . T ^la ellaaipri- 
mo apparir di lui fuggì via J nè fu più-riue- 
duta, benché accuratamente cercata, fe_, 
non vn giorno in vna fcaramuccia fotto 
Gerulaiemme , doue Clorinda era panata 
in aiuto del Rè Aladino , quando eflendo- 
fele slacciato l'Elmo fa 'riconosciuta da»» 
Tancredi . Egli all'ora rimarrò quafi infen- 
fato , fìngendo di sfidarla a duello , hebbe 
agio di parlarle , ma nel mezzo del ragio- 
namento , eflèndo ftata Clorinda ferita dà 
vn faldato Chriftiano, fu interrotto fui 
meglio . All'ora tornato al fuo Padiglióne- 
fcrifle quefta Lettera . S'ha il tuttónèlliLi 
Gerufàlemme Liberata del Tallo . 
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LETTERE DELLE DAME;, 




: T A N C R E DI 

* - • • . • 

A CLORINDA. 

• . .... 

Qrefl'hmU foglio , e fupplice , che vedi 
Di tremanti caratteri fegnato . 
, *A tè bella Clorinda inuiaT ancredi . . 
Da the fofpefi il primo Brando alato, 
> T ugnato hò fempre,e mai non h ebbi in vfo . 

Di ceder punto ad inimico armato. 
Qloriofo così nell'armi chiufo x . . ■ 
; , M* hi rifto il Mondo, or più non fon quel ,cti era, 
'4 iChecedoatè ,lamiayiltadeaccufo.. 
Tk ài Marte , e d y *Amor bella Guerriera * . . 
M tw primo apparir , loffi o , m'hai tolto , 
^Piagando il cor, la libertà primiera . 
Son vìnto già , fon di catene auuolto ; 
Mala catena è foli' aureo tuo crine, 
Nè laccio mi ferì ; ma il tuo bel volto . 
Or 9 fe penfando a tue beltà diurne, 
Infelice mi firuggo a poco a poco, 
Monti [piaccia afcoltar le mie tonine . 

« * * Chi 
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Chi creduto bauria mai >cb'àlcaro loco, 
Oue l'acque io fperauaal labro pronte, 
Trouatobauefiperbruggiarmi il foco ? 

Quel dì , ch'io rimirai fui chiaro fonte 
La guancia , cb 'adorar l'Elmo mi vieta , . 
E'I crin d'oro ondeggiarsi* la tua fronte . 

Qua fi fojfi per mèri uà Cometa , 

Fatta per gli occhi miei crinita Stella > * 
Lamia viftarefià ttupida ,e lieta • 

Che lo fplendor de la fembian^a bella , 
E [opra l'armi l'auree, e lunghe chiome 
Me ti mofirar da Cauallier Donzella • . 

Rapito a vagheggiarti (io nonsò come ) 
Da faettamortal Jentij paffarmi > 
£ fur le voglie mie [confitte , e dome . 

Diflì a mè sìefio : Or qui , cbegiouan l'armi ; 
Son già trafitto > e d'humiltadein fegnp , 
Ter tue luci adorar 3 volli appreffarmi ; " 

JL m y auiiiai ver tè > m a tu con [degno 
Coprendoci volto , c'bò nel cor dipinto , 
Spingefti in fuga il piè fen%a ritegno . 

Fuggir moftrafii , e mè lafciafli eftinto, 
Or , doue mai s'vdì y che sì veloce 
Fugga per tema il vincitor dalmnto * 
% . Toma 
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Toma storna (dijs'io) c % hà tè non noce ? 
Quefthafia , ecco , che t'offro il petto ignudò; 
Ma i venti ne portavano la voce . 

*A che vejii Lorica y e Lancia , e Scudo 
Torti , fe co i begli occhi inerme vccidi , 
0 in vn cruda Donzella >e Guerrier crudo ? 

*A che le fchiere alta battaglia sfidi, 
Se refiar vincitrice in tutto puoi , 
Se volgi gli occhi belli , o lieta ridi t 

Sianfoloarmipertègli fguardituoi. 
Che fe vittorie bramì , ad vn lor lampo 
Fai tutto il Mondo incenerir ,fe vuoi. 

Varmi raffigurai ,che * Mi nel Campo 
De* Ter fi alla gran rotta , io ti mirai 
Farproue illufiri, e non cercar mai (campo. 

Sì pien di quell'immagini refiai ; 
Ma da quel dì , eh* a mè tà l'inuolafti 
Tiù fuor de l'Elmo io non le vidi mai • 

So >che nemica mia fpcfjo pugnagli : 
.Ardita , &io non conoscendo audace - 
Ofaipur far ti oltraggio, or que fio baffi. '■ '< 

Del noftro guerreggiar fegua or la pace , 
0 fol con gli occhi , e col bel vifo impiaga i 
Se pur cotant$ il mìomorir ti piace . 

Ch'io 
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Ch'io già trafitto d } amorófa piaga , ^ 
Ch'altro 9 (he datua man non fi a mai fana , . 
Bramomotmda H&ttià defiravaga. 

E>fe pur* imitar ht Tigr&lrtana \ 

Che su l 7 or&\ cb 7 afe ondi bai ptr \nfegna % 
Brami;& 4 tk diletta opra inhumana i 

Vieni , & aptììàiiiifoor, ch'egli 'non /degna 
Rimaner per piacerti in tutto esangue* ~ 
Che fperarmn p/rì^ degna* - 

che sì viua fete hai dèi mio f<mgue * * ; . 
Già nei chiaro fplendor del tuo fcmbim*,* 
Non pur le membra mie , ma l'alma i angue *- 

0 r , fe non fptev&i tà d'vn fido cimante , . . & 
1 detti , a i detti miei l'orecchie piega > I 
Nè te [piaccia AfcoltaY mie voglie fante* ~ - > 

S e f annoia gradir chi pacepriega * - 
E fai vaga tà fei di siragi > e guerra , * 
jLrmiamci a gara infieme vniti in Lega .* e 

Che 'n quanta fitada il Sài s'aggka „ & erra %• 1 
S'io farò teco x poco filmo , eftùu^ f-, \ 
Jll nofèro impero foggiogarla 

Rtfti GerufateWrtbecertoiH liteue^ 

Eia vintac i a noi Ufciar * per ir' altrone , '> 
Goffredo; >& «Aladin non fembri greue. i 
<u v. Guerre 
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Guerre così cercando, e glorie notte 

n'andremo , e ione fuon d'armi fi (ente ■■ 
Farcmgrido fuonar d' Eroiche pmues .*» 

Cb e sò ben'io , cb'efercito pofienté '• J 
No» farà sì , ch*anoi refiHefpoffa, 
S'h attrai tu mè mìniSho , io tè preferite. . . 

Così dal freddo Atlante all'ondar off et \\ 
Correr potrem Vittorio fi , e intanto 
Di noi ragionerà l**Afiacommoffa . 

Mouiamci priego , e non f alletti tanto : 
Il f angue Cbriitian> che qui fi ver fa, 
Se pur vaga nonfeifol del mio pianto ... 
t vnirti( benché ftam di Fé diuerfa ) «• ? 
In nodo maritai , non ti difpiacm , 
a Latino Guerrier, Guerriera Terf a* . 
Cb'amerrà* che danoi prole fi faccia, 
V off ente sì, che non fia graut al Mondo 
Soggiogato da noi , ch'a lei foggiacela * ... 
Tonar giàtìt non dei de l'Elmo il pondo 
Contromèfolo,epermèfolfartriJlo, 

Sotto il ferro tener cbiufo il cr'm biondo . . 
Ma, fe f eleggerai d'effer di Chrijlo, • 

Come pur fpero , o quinto lieue fia 
Far con la Terra ancor del Cielo acquifto . 

0,fe 
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0 ,fe ripofo ornai tuo cor defia , ' 1 ' 
E fatta paga di tua chiara fama, 
Rjueder -vuoi la Regiatua natia-, • , . . 
Quello piè faticato altro non brama , 
Che feguir tè , nè difpre%&ar tà dei 
Teco Tancredi hauer , che tanto f ama . > 
Ma ,fe d'altro veder vaga pur fei, 
Et all' Italia beUa anco mofirarte 
vorrai , dotfhan lo Scema i maggior miei i 
Totremdileisàla piti colta parte , ... . *\ 
Che dal Mar Ionio , e dal Tirren fi bagna, 
Goder i pregi di T^atura , e djLrte . » 
Là de la feliciffima Campagna ; v. -1 s a«. ■ - A 
Or goderemo il colto lìdoamenOy- ' ' 
Or la frondofa, e fertile Montagna * • 
Et, o felice, e auuenturofo a piena, 1 
Se là, doue il valor verace in Hima » i 
Mfin Clorinda io ti morijjì in fimo H "ì- 
Quanto per tè, quel temperato C&tm 
Viu furia lieto , e qual pià vaga fera • i 
Di "Pofilipo mio lanobil cima, i'. 
Quanto pago faria di Regia T^uora 

1 I mio Tadre Ruggier , ch'à me vedrebbe \ 
C iunta colei , che l' vn imrfo hon ora. . i - 

frà 
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Frale Madri Latine d tè verrebbe 
L'Europa tutta adammirar da prefio , 
Tè, cui pari in valor Ksma non hebbe. 

Et ài tuo di beltà {ornano etctffo> 
Il tuo guerriero ardir mirando mito \ 
Tè fola (biameria gloria del Seffo . 

Troppo io trascórro alle fperan%e ardito , . 
E forfè tà nella Città prepari 
. Contro mè nono off alto , e fiero inulto . 

>Forfe col braccio a faettar t'impari 
Confrontò ,come mai nonvibri invano 
1 dardi oc cefi da' tuoi lumi chiarì. 

\Arma di ferro pur la bella mano, 

fia, ch'altra difefa vneptafar tenti, 
Ch'adorar il tuo volto almo ,e f ornano . 

E^veduto l'hai già , fé ben. rammenti * 
Quand!boggi nel conflitto ai tuo coUume 
€ legge/li mè fol frà tante genti. 

Et io aud^fe incontro a tè > mio Nume , 
Incrudelir potei , mentre , ch'afcofo 
La vifieira tenea l'amato lume . 

Ma , poiché quefta volta il del pietofo 
fi t cbe4'vn colpo mio l'elmo percojìo 
Scoprì X rinato tuo volto amorofo . 
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C Fu da qualche pietà forfè commoffo 
Di mè quel ferro, e pur tuo molle petto 
<A Ritta di Tietà piegar non poffo) 
•Allo fcoprir de l'adorato af petto 

Veder potefli , ch'io reffai di ghiaccio , 
Ebro in vn di vergogna , e di diletto . ' 
Diuenne il cor tranquillo , e lento 'libraccio, 
Et in foco d'amor /molta l'ira 
Scorger fà lieue, ch'io per tèmi sfaccio . 
VedeslXi come tardo il ferro gira . 
Contro tè la mia delirale come folo , 
Mentre tu flendi il Brando; il cor ]ofpira 
all'or ti diffi . 0 tà, che delmio duolo 
Tanto fei vaga y & hai frà Guerrier tanti 
Mè fol per inimico i vfciam da fittolo . . 
E tu coi vaghi intrepidi fembianti 
Trouar credendo chi di noi pià vaglia , 
Benché fem£ Elmo t'auuiasli auanti : 
Ma giunti ; Or , che non è chi più ci affagli* 
Tremante io cominciai . Bella mia Diua'* 
*A che frà noi tentar nona battagliai 
Io, fon già vinto , e già mia vita è priua 
Di libertadc, e fe vuoi tormi l 'alma , 
Eccoil cor t ditua maninortenofl fehiua . 
t : ' v , * 2 per- 
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ii perche dimè porti intera palma \ 
lo fageuolo l'opra > eccomi fpoglio 
Vvfbergo , e piego e ivna , e l'altra palma. 
Di piaga di tua deflra io non mi doglio , 
T'affami il petto pur, pungimi > cIMo 
* (Voicbe morto mi vuoi) morir qui voglio . 
Quand'ccco y ch' interruppe il parlar mio , 
Quel fier , cb'allor con proditorio ajfalto t 
Sul collo ti per coffee ti ferìo. 
Tinfe l'aureo tuo crin fanguigno [malto , 
E da mè fu repente in fuga poflo , 
* Mentre auuentaimi a lui con lieue /alto . ' 

w Hcftai conf ufo , e dileguar sì toflo ... 
Dà mè ti vidi y cbe alle mie preghiere 
efter più non potè det te rifpofto. ' ; 
E perche già leCbnfliane fchiere, • . 
Sotto i lor Tadigliohi eran ritratte, 
TI tu feguifli le Giudee bandiere, 
Tartij y ma all'alma le tue neui intatte 
Piejìaro imprese , che quel bel vermiglio 
Sangutudornò ,qual fparferofein latte. 
Vino dunque fra mè fen%a configliù > » 
Che fkr' in tutto i miei defir giocondi 
filtro noirpotrà mai } cheltua bel ciglio . ^ 

Or quei, 
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Or quéi , che detto h aurei dolor profondi , 
Qui fon rinchiufi,e i fedi méti pefa , 
Queir burnii foglio jnio leggi , e ri/pondi > 

E , poi ché più da tè non fò difefa , v '* 
Incrudelir non dei contro chi more^ 
Egiàmerta perdon l'alma, eh' èrefa. 

B eUanemi camia, punge il mio core , 

"Più che firal ,che volando al petto piomba t 
Spinto dagli occhi tuoi dardo d'amore» 

Ma fento t che da i timpani rimbomba 

- Il vailo , & a fornir l'opra rimafla 

Mi chiama già col fuo clangor la tromba-, 

On4\h lafcio la penna t e corro all'hall* . 
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t Argomento . 

Radamate figliuola del Du- 
ca Amone , Guerriera bel- 
lini ma, fpinta non meno 
dalle bellezze, e dalle no- 
bili maniere di Ruggiero 
principal Campione dell'- 
Efercito d'Agramante Rè 
d Africa , che dalle perfuafioni di Melitta-, 
indouina , ch e j e brqmèfteua, che dal con- 
giungimento di lei con Ruggiero, doueua 
nafcere la gloriofa ftirpe de 1 Principi Efte- 
fi, s'inuaghì di lui , & egli parimente di lei 
s'accefe . Erano frà di loro paffete molte di 
quelle dimoftrationi d'amore , che frà no- 
bili Dame,e Cauallieri fi coftumano, & ha- 
f'i^il D< ne nano 
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ueuano infieme giurato difarfi Spofì , pro- 
mettendo Ruggiero di battezzarfi . Or'ef 
fendo egli pet l'impenfatediftrattioni, che 
nelle Guerre fuccetfono , dal Rè flato trat- 1 
tenuto ne' bifogni del Campo: l'innamo- 
rata Bradamante, che non vedeua l'amato 
Caual]iere,fecondo la promeflà, comparì- 
re,domadando vn giorno di lui,vdì, che fe- 
ne ftaua nell'Efercito continuamente di- 
portandofi ct»n Marfifà, Guerriera non^ 
meno di Bradamante egenerofa , e bella ; 
onde entrata in grandiflima gelofia, ferine 
quefta lettera . S'hà diffufamente l'hiftoria» 
nel Furiofo dell'Arioso . 

t : ' ■ \ 

:: .V'«P:::: ■ .V. : :r ■ 

• « » c i » r ' Vf 11 • ; ' 
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BRAD A M A N T 'E 

' À RVGGrERO; .' 

A Kuggier difpietato , wjWo 4^ww^ , >• 
UT\ 3v^«&t [per andò , w«w querele 

Lafid^àbba^ 5 
Trouatobai puralfin,Kuggtrcr^lc), x ; 

S enz^punf ornar di tua promeffa , : 1 , 
. Donna di mè più bella , epià /edde . 
G<tfi g/i atmrifuoi,gòdiconeffa 

Menar lavila, ch'èdimè più degna 

La tua Marfifa , i/ ricùnofco io Sieffa • 
Ma »o» jò p«r tfiul nobil'JLrte infegna, 

Che per nona beltà, che più diletta 
^Mancar della fi data altrui conuegna { 
Tur, benché a torto krfia da tè negletta, 

Tercbe vn tempo t'amai 3 Itjfefa obblio f 

T'incolpo sì , ma non vuò far vendetta . 
Io ti ricordo fol , che fofii mio , 

*Hè farti puoi d'altrui , mentre che viua f 

Se ben peggio, che morta ancor fon io . 

■JJ.J £ U Sòben, 
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Sò ben , che in grembo alla tua noua Dina > 
Ebro di gioia , alte la fcmevmmérf* \' 1 
Trulla ti cale , chHo ti parli , 0 feriva . 

Tur frài fiumi di lagrime, cfrhvetfùt * ¥ 
Ter alta infamia tua voglio , irta re/2i 
Di pocoinchioftròquefto foglio afperfo. ' 

T er che y quando da mè partir ve^efii v 
T^r ir* a /arti a/frui , Bjsggiero ingrato , 
Di ritornar a mè mi premettefli * 

Torelli alter da mè prender comiato, 
Sen%a fpeme laf dar del tuo ritorno, 
(the sì duro non fora foggi &mio fiato . ^ 

lo non farei per tè la nòtte, eH giorno . 
vifiutdin pena , e non h aurei derifa * • * 
Conturbato co imejji il tuo foggiorno*^ u 

Afa fpietato in così ftrana gmfa \ ^ 
jQaì wi lafciafìi % ond'io fofii fchernita * * 
De l'adorata tua cara Marfifa 

Troppo a torto , Raggiar , tu m'hai tradita, 
E fi ben H rammenti , iofmpm quella r 
Ch'ad Mlante ti tolfi 7 erefiin vita • 

Stf, quanto tu vorrefìi io non fon bella > 
i»i </0«aii j* cortefe in prima 
Girar amante l'vna , e l'altra stelli . *ó 
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Ma di fortuna mi ponefii in cima , 
Ter farmi poi con vergogno fo danno 
Precipitar in atra parte ,&ima. 

Troppo [pittato indugino fo inganno 
Fu quel , chiamarmi del tuo cor Reina , 
Ter diuentardi mè crudo Tiranno . 

Sai , che tradendo altrui cade , e rouina* 
Se CauaUier pur fei , come dimoSìri , 
E di Marte ,c d'amor la difciplina. . 

%4 che con Vhafia , e con la fpada giostri » 
E di vincer altrui vai tanto altero, j 
Se vinto poi di corte fiati moflri? * 

Egli è debito pur di Canallicro , 

Non men con gentilezza. , amar chi fama » 
Cb'a chi odia , e difpregia effer feuero . 

Che gioita in pregia- d'armi acquijiar fama , 
E l'orgoglio domar de* piàfuperbi, 
S'amar poi prendi a [degno amante Dama i 

Che gioua a tè l'hauer dagli anni acerbi , 
tifala delira a fulminar col Brando, . 
Se la fi data poi t crudel, non ferbiì . . > 

Così Kuggier non ti mosìrafii , quando . . . 
Nell'Efercito Moro armata apparft , . . >\ 
Che da quel giorno io mi confumo ama»fa...:j 
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^S'è ver , che può nelvoito il cor mirarft , ■ 
v -Nell'incontro primier de % noHti /guarii 

D'arder mosìrafti tà > non men ch'io arfi . 
Così flotta io credea » ma benché tardi , 

veggio or , che fei per mè rigido gelò, 

E che tutto per altra auuampi , & ardi . 
Chi ti coflrinfit d'amorofo velo $ 

Coprir le frodi , s'e ra io cieca , o Holto , 

Non ti miraua con mill'occhi il Cielo { 
Tender ben ti vid'io da queflq volto , w 

Ma forfè è ver, che mi ti defti all'ora , 

Et or contro ragion mi ti fei tolto $ 
Gran danno sì , ma poca ingiuria fora , . : ù. 

Se tolto a mè non fofji fatto altrui , \ : 

, E forfè di chi? odia , ónon f adora . 
Non poffo dir* io già , che folta fui, ..Z 

Che di sì grand' amor , troppo fur degni 

Il volto , igefti , & i coflumi tui. 
E non fol quei d'jlmor feritemi fegni , v • . 1 ^ 

Che t à mi defti ,fer, eh' 'a tè domino i; 

Donajji del mio cor , bench'or lo [degni, . . . . \ > 
Ma , che tal f "offe anco il voler Dumo, 
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Dunque bugiardo eifù i dunque Meli [fa , ' 
Ter ingannarmi mille volte, e mille 
Tlacòdi miei periferia dubbia riffa? 

Ma t quando pur d'amor poche f amile 
Non fkauèffer permè toccato il core , 
Benebbi miotanto in amar tè sfamile ; 

Doueui ben , per debito d'honore , 

Con qualche caldo di pietofo affetto . 
Gradir cor te f ? il mio feruente .Amore* 

0 non doueui almen , con finto afpetto 
Moflrarti amante ,o poidinerfo tanto 
Dal fimulato vifòhauer' il petto . 

Sai pur , crude l , quanto bò penato , e quanto 
Hò /offerto per tè, quanti ermi lidi 
Hòcorfo ,equaliagliocchi bò fparfo pianto 

Sai , che morta io rima fi T all'or , che vidi 
Sài' alato deftrier leuarù avolo, ■ 
€ ben fentijìi i miei doglio fi gridi. 

t'ergefti tu con l'Hìppogrifo al Volo, 
Mèla paura , che nel cor m pofe 
Il tuo» periglio , fè cader' al f itolo. 

Sì con timide luci , e Ugrmofe 
Volai tpyidx, htfin , che poi lontano 
Sembrajlivo punto, eforia alfin t'afeofe.- 
^ A •• i ' lo 
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Io del perìglio tuo , del cafo flrano 
Rjflai confufa, e fpeffo mi fouuenne 
Quel , eh* altri finfe del Gar^pn Troiano* 

Volli a Merlin tornar , poiché contenne 

Di tè pri«areftar,magiàtrÀT>ià 
Meliffa incontra a confolar mi -venne v 

Et io credula ancor ,non men , che pria 

Le diedi all'orà , e dato hò dopo fede , • - 
Ter più dolente far l'anima mia . 

Spanto è folle colei , che troppo crede , . 
Benché afiaifìa leggiero il dar credenza 
U quel t che brama il cor,1aitngua chiede, 

Così da quella rigida partenza 
Tace non hebbi mai co i penfier miei , 
C h'ad ogn'or ti feguì quefl'alma accenfa . * 

Vdij gl'incanti federati t e rei 

De la perfida xilema , e le indegh'arti , 

E ciò, ch'oprato hai tu per torti a lei. 
E ben a quelle , e più remote parti-* 

S'a mè detto era a tempo il tuo feruaggio , 
ToSio moffa farei per liberarti. 
€ chi mai non hò chiedo, e che non haggio 
T entatoogn or , perche mi f offe noto t 
Oue fplendea de tuoi begli occhi irraggio? 

Quante 
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QMrtte volte costante io feci roto » 
Se tolto a mèAPggiert'hauejftmorte, 
S degnar ogn' altro , e non andrà già roto s* 

Sai pur, ch'ardita all'incantate porte .... 
D'atlante io venni, per faluarti,doue 
Tofcia tettai con la medefina forte, 

Z poi, che fatte vn dì l'vfate prone , 1 
Il Duca mio Cugin, fciolti rimafii, 
Quindici tolfe, e noi mouemmo altroue ; 

Tercbe 9 crudo Ruggier , tà mi mofirafli 
Tanto amor , tanta fede , e così lieto 
Amèvolgefitilcorfo ,e m'abbracciaci i 

Totem , ingrato , il tuo voler f egreto , 
Tercbe Jperajfipià, vedi or dal feme 
De le promefic tue, qual frutto io mieto. 

Souuiemmi fpeffo , che partimmo infime , 
Ter battezzarti , e diuenir di Chrifio , 
Come f ouentc tà mi defii fpeme . 

Ma per far il mio cor. più, che mai, trifto, 
S'oppofer tanti auuenimenti poi , 
Cbeda quel giorno infaufio io non t'hò vifio 
Sanfonetto io ben vidi a i colpi tuoi 

Cader [confitto, e all'ora a poco, a poco 

Da noi medefmi fummo tolti a noi . 
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Tu giunto in tanto al deftgnato loco 

C on valor , ond'ogn'huomfiuporeaccolfe , 

Tot Ricciardetto mio togliefli al foco . 
Cratie io pur non te n'bò , che fe lui tolfe . 
• La tua deflra alle fiamme t il tuo bel vifo 

fife molto prima in maggior fiamma inuoife . 
lo t afpettaua pur t quando bebbi aumfo , 

Che dopo di battaglia or ribil lite 

lafciato haueui Mandricardovccifo. 
E fallo il Ciel , fede le tue ferite 

Io le doglie fentia , ch'ejfcr legate 

In vn fol fil credea le noftre vite . 

C osi fiolta con femplice pietate , 
M prolungato indugio io feci ifcufa , 
Egiufiitia chiamai tua crudeltate . 

Or , chi ti ticn , Ruggiero Uhi, cbet'accufa 
lituo ftlentio ijìefio , in quefio modo , 
Hjmper la data fé , tra Mori svfa ì 

Quand'io credea , che a mè veniffi 9 ecc'»do , . 
Che con Marfi fa tua lieto foggiami,, 
Né tè n'incolpo , io già patène lo do . 

Ma non doueui a mè fra venv giorni 
"Prometter la venuta , <&-or^i Me fi 
$ on già papati ,etù, crudcl non tordi-, 

■ 
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D i nobil lingua i tuoi diporti hò intefi , » 
creder tu* the queflo core affònna , 

Ch' i falli da per ior fi fan paiefi . 
Ma giuro pur , crudele che fe qual Ifq^na % 

Mi [pregi , qual Guerrier mi tenterai »% ' • 

0 di viuer m'eleggo imbelle in gonna 
Quanto è per giufie offefe , empio vedrai , 

Queftomio cor jcherifìutalìiin dono» 

Z tanto t'odierò , quanto t'amai . 

Sai pur , cruiel , c/?e 2r adamante io fono , 
Che pur la ianda adopro t e pur m'affido 

■ M menni in gioflra d'vna tromba al fuono . 

jl fingolar te n%on tè tcomè infido , 
E quella, come adultera impudica, 
Oue meilio-vi aggrada hoggi disfido. 

Tipn Jjrif'irò , che fra Guerrier fi dica , 

Chefn'hai fchermta , the l'ingiufio fchern*, 
Ch'amante hebb'io tventichcrònemica . 

Terche re sii il tuo fallo ef empio eterno , 
Ben tofio mi vedrai nel Campo Moro , 
Ch'andrei , per vendicarmi , anco all'inferno . 

$1 gli africani non diran frji loro 
Contro Rinaldo mio ; La fu 'a Sirocchia 
Dìfpre%Z*ta ha Ruggier,s'hogginMtnoroi- 

Giuro, 
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Giuro ,piegqido al fuolcmefie ginocchia $ 
• S'io non vendico mè , che più la lancia 
t "ì^on oprerò , ma IL f ufo, e la conocchia , 
/* dira wrtfd gra* Corf e in Francia 9 - 
Marffam 1 'offende , e7 mio mi toglie, 
Verche fo^ìjà di mè più bella guancia . 
, che vesie armi , e eòe feminee fpoglie 
JL neh" ella fdegtfa y onde potrem sè vaga 
V'offendermi , j/agar /e wo/2r? *0g/j> . ^ 
Se jìiùdi me con le femhixn%e impiaga , % 
; JScoi lafcki'gefti fùoi, con l'armi - 
. : Non farà più di mè profonda piaga • 
«ft tari or l'honor fuo, dille >che s'armi, 
Ch'io l'attendo aUa pugna, o pur' io credo, 
Che , qual tefotà, il fangue fuo rifparmi i 
fiera battaglia ,cnon più pace io chiedo 

Da tè Kuggier, eh' ad huom, che mè difprcy&a, 
Benché Domami fta t punto non cedo. 
S'humanità non hai , nègcrìtile'iga , 

Come tardi m'accorgo, infiamma almeno 
J C ontromè l'alma ad opre crude auue^a . . 
Vieni immergi il tuo Brando a queflo feno , . 
. Ma ,/etàquì venir fatai ritrofo , ì 

Fiaych'iot'affagliad'^gramayiteinjeno, 
Ver fido , ingrato ; e qui la penna iopofo . 

ISA- 
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I S A B E L L A 

A ZERBINO. , : 



Argomento 



r 




Sabella figliuola del Rè di Ga 
litia , innamoratali di Zerbi- 
no Duca d'Inghilterra , non 
potendo per la diuerfità del- 
| la r cdc enere Spofi , dilpofe 

" " di configlio di lui fuggir da 

fuo Padre, & andarlo a trouare . Hauendo 
dunque egli mandata vna Galea , Ilkbella_» 
fegretaniente fi pofe in Mare,e già cammi- 
naua verfo Inghilterra , quando aftretta da 
vna tempeita, con periglio grauiffimo del- 
la vita, Imontòin vna maremma difhabi- 
tata. Mentre poi era quiui in compagnia 
delle genti di Zerbino , Oderico, che n'era 
capo , inuaghitofi di lei , cercò prima d'in- 
dù ria -' 
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durla con prieghi alle fue voglie , e poi ve- 
dendo vana quella (ìrada , volle violentar- 
la : ma impedito da vno de' Compagni , c 
; dalla caftità dèlia giouanetta,non potè egli 
ottenere il fuo intento , & intanto eiTendo . 
a quel rumore corfà vna iquadra di Ma- 
landrini, che in quei bofehi fe ne ftauano 
rubbando, fu Ifàbella prefà da loro, e tenu- 
ta ifchiaua in vna profonda Cauerna,doue 
efiì habitauano : di là dunque ferifle que* 
fta lettera al fuo amato Zerbino . S'hà l'I- 
ftoria nel Furipfo dell' Ariofto. . 
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r S Ai B E L L Ai 

- A ZERBINO. : ™y 

MJlntto youe l'ha chiufa il fuo defimo, , ; ; 
r.ÌMpitta pconfolabile ifabelU 
Af 4« da d/ /*o gotfi/ Z esilio . r 
Jlrìmamia : } poich'io tua fida ancella 

de fio, ; ! 




T>elamiavitaalmenfÌdònoueUa ; -, .ri 
Che credo certo , e $ò Zerbino mio , Mt 
Che per morta mi tieni sparti duale 
Pi «o» /^pei-* a/roen <fo«e /on'f 0 . 
So» v«w sì , f»<t i« parte , oue non fuole 
Effer commercio mai ,fenon di gente 
Empia , e rapace , t non vi f olende il S ole . 
Trigionierameiliffimainnocente , 
Così vitto , riè pur di ciò mi doglio j 
Mal'effer fen%a tè mi fà. dolente. 
Or, perche [appi lo mio fiato , io voglio 
Lamia fuga , ilnaufragio , e l'altrui frode 
Chiuder con brauUnote in quejlo foglio . . 

' \ ' 



» . 
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f. t febentantoilCielmiflratia i egode ; : : /■ 
Delemiferiemie,nonfaràpoco 
Mmen ,fen'hauerdptttdchi l'ode. 

E poiché prefo m'hà fortuna agioco > 
yibri , com' ella vuol gli flrali fui, 
Ch'io fé non cangierò col cangiar loco • v .. 

Saper tà dei , che pronta a i cenni tui 
ToHo , chegimfe il tuo (palmato Tino , 
*Al cammin defiato accinta io fui . .. 

FinftdelmiòTalagioireAl Giardino, 
Ter mio diporto , mentre c hiaro » e lieto . 
Di quell'in faufto dì parue il mdtt'm . 

Hpn fu v,ch\ far ofaffe ami divieto, 

^£ , fe ben meco eran due ferue , il fegno . H 
Piedi a cbifiauain riua al mar fecreto . . 

£ per lafciar' il mio paterno ^egno 
Con quei tuoi ferui , che {lima/li fidi , 
Lieta con piè tremante afeefi il legno . 

Tìena di [pente di G alitici i lidi 
taf ciamo indietro , e con fecondo vento, -, j 
Ter molte miglia il Mar tranquillo vidi . v. 

Benché fendeffe il liquido elemento . «.. ' .H 
Velociffimo il legno agonfie vele , .; » l'i - 
Treffo la voglia mia par e a pur lento. ' j ? 
i & Quando 

< 
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Quando ( forfè J "degnato il Mar crudele 

Del mio troppo voler )le gioie mie 

Inatto riuolfe in lagrime , e querele. . 
Era volando per Vondofe me, 

Quaft al centro del May la noflra Naue , 

E s'incbinaua in Occidente il die ; 
Eteccoilventoilfuofpirarfoaue . 

Crefce pian piano , increfpa l'onde , e f pira 

Voi forte sì , che ci èmolejlo , e grane * 
Scote quindi la vela , e la raggira 

Or qui, or là; sì che la turba intenta: . 

Or* vna fune piega, or P altra tira. . : 
Biancheggia l'onda ,einvnfà, che.fi fenta 

Fremer dopoi fottoiltimon ritorto ». t~r 

E la luce del giorno intanto è fpentav 
Stette ardito il ^occhier ,poi tardi accorto , — 

Mentre , che Urte fua pìà non gli valfe. , 

CommifealvenràUritrouar ilporto^ - ; 
La notte in tanto ,ilvénio,e l'onde falfe 

Crefciuteeran così , che d'acque vn monte . 

Speffo per foffocarci il legno aff alfe , 
fluttuando or da tergo ,& or da fronte, ■ il 

Ci fpinge or quaft al Cielo ,&or'al fondo , ; 
Uè pé gioita l'bauer mille man pronte '.' , * 

' . -a L'aurora 

i 
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V \Aurora intani vfcia del dì fecondo , ' 

Ma nella luce conofeiuta appena , :' 
T anto era ancor caliginofo il Mondo } 

Quando /montammo da la nane piena , ■• < • 
Come ben par ue al perfido Oderico, 
Sopra il battello per trouar l'arena. 

Ma non fu tanto crudo il Mar nemico . 
Quanto crudel fu poi , che fuor de l'acque . 
Ciunfe l'ingrato , e disleale amico « . ; 

Smontammo in terraMfin , come al del piacque , 
Che co i raggi de mra mattutina 
Tlacofli alquanto il Mare , e'I vento tacque 

Ma t perche nell'inbù fpitc marina 

EramdelaRocceUa,egraueapicde . . 
Sta condurmi alla Cittàvicinay . . t 

CuraOderico ad Odoacro diede .;. , * 
Di trouarmi vn Hpnqno , & egli intanto . i . s ' 
~4 tèmancòde ladouuta fede . : .. . 

Tartì Odoacro ,é l Bifcagiin,cbe tanto ... v 
Doueua a tè , l'altro compagno ancora 
Ch'era con noi pensò torfida cantp... ? « « s 

Ma credendo , che a lui l'iene nónfor^.v \ 
farlo partir t glipàlcsòyfb'amarite,\ 
Fatto di mè , conuien , che n'arda , e mora » i 
12L D z Queflt, 



f 

« 



Digitized by 



52 LETTERE DELLE DAME, 

QtteHi.ch'èfedeliffwio.e conftante, \ ' 

ToHo il difegno fuo maluagio intefe , 
Contro lui volfe intrepido il fembiante. • 

E tira acce foilper fido riprefe 

Sdegnofo sii che, come fpefio accade , 
Venner da i detti aitami , & aU'offefe . 

Fieramente così tratte le fpade , 
Cominciano fra lor guerra mortale , 
Timida io fuggo per l'ignote firade . , j 

•Alle piante il timor m'impennò l'ale , ^ 

Main breue puri quel perfido ,& ingrato ^ 
Mi ginn fe , ond'il fuggir pili non mirale . 

Supplice in prima mi fajfife a lato , 
Mi pregò i luftngò ; ma poiché invano 
Sparfe i fuoiprieghi minacciommi irato. 

\Alfin con atto Barbaro, e villano 

Meco fi Siringe , io priego , che m'vccida , . 
Ma non vfa pietà quell'empia mano. 

Tur contro lui comi Honeftà m'affida 
Con laman , con gli morft io mi difendo » 

F l Bofco rìfuonar faccio alle strida. ¥ * 

£2è vo/f e 4 i»e»te il nome tuo gli rendo , 

M a nulla faccio , né mi giova fpeffo .\ 

La fede Jua rimpr onerar , piangendo * • 
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Et ecco appar fui Colle a noidapreffo 
Schiera d'armate genti ,efùddquefie 
Il perfido Oderìco in fuga mejfo, 

io là con luci lagrimofe x emefte 
Ueftai , che troppo affaticata m'era , 
JE quelle a far di mè preda furprefie . ■ / 

Qmflà di Malandrini è m'empia fchiera , 
Solo a rapine federate inte fa, 
Vii Turba , inesorabile , e feuera . 

C osi toilo da lor , laffa , io fuipreja , 
Ma , benché cruda fi a , pur fu pietofa , • > 
Se per lor da quell'empio io fui di f e fa . 

Quefli mitengon bora in parte afeofa 

Del Mondo , ouefperan%a altra non baggjo} 
Che fpirarù vitale aura odiofa. 

Quafi gelo fi firn del Solar raggio, 
Mi fepelliroiu ermo loco >e baffo, 
Che del non vede, inhofpite , e feluaggio* 

«dpièfvn Monte alpeflre ,vnyiuofafio - 
Si curua'm arco, e quafi fatto ad arte k 
*AUe vifeere fue fà Strada al pafio . *•'•..•_ 

Vi tenaci pendenti edere fparte ' ^V; 1 
Si copre l'yfcia,epmla via s'interna» . ^ 
Tih f ampia , onde vien vafia all'ima parte. 

D a Pew- 
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Ventroquefta profónda alta cauernat 
Cupi Stagni , epiàC-eUe aprì Tfatura , 
Ma lontano dal Sole hà notte eterna , i - ? 
Humide le f affo/e borride mura ■ v 
Si veggon fempre , e fon gli antichi fumi 
In lor per gli occhi altrui fregio , e pittura. 
Germoglian fen%a feme ifpididumi , - 
E fpeffo aumen>che crudo ferpe atroce^ 
Crauido divelen , s'offre aimieilumi •* - 
Trema tonando aUafehtaggia voce, 

Quando alla Turba, ch'i fuoi imperì afcolh 
Ragiona il primo Malandrm feroce . A ■ 
Qui da quel d\,ch*ad Oderico tolta. •'< j * 
10 fui, fenty veder f per an%aalcwi&i* • 
Veggio* eh' eflintafaviuo fepolta ; * . - 
Fràtantepenemieylaflatiiùeftvna, . ..v. »» 
Co fa lieta mi tiene entro il dolore, • 
E+fórte ai colpi de lare* Fortumi ± 
Che l'auariàa lor y perche migliore -Ai,- < ' \ 
Trezzp troni* àim$ \ eh" a vender' homo , 
Intatto /erba U viYginal mio fibre . •■. 
Quefto confola il mio profondo affanno > 
E benché afflitta io mi confumi in duolo , 

Voffo pur dir , che cortefià mi fanno* 
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tfce la notte, o il dì , che fm j lo fiutilo , , v \ 
Et io c on la di lor madre de forme,, * ? 
Re fio lorvil mini Hra aU^antrafolo \ . V*** 

Tornano poi con le rapita Torniti . v \ * . 
£ di greggi y ed y armenti ^ e yegghia l y vm i 
Drappel di lor, mentri. , cfce iWfrp dormita 

tjfi di volto fon fquaUido,e bràm y ,r. ; ^ 
jl chi l'orécchie, a U nnJo-,& a chi marie* l 
V n'occhio > tmoéfpaumtofvo^^^^ ' 

Pa* fola fperanxailcorrinfrànca, \l\<>* Vfc^ 
Cfo pria , cte fuarì fiuM^wsia tAn&y^ o 
Cra/o za breue finir miawtojkpca • * -ìmv! 

j^ttr wao , mio Zertw , dati lontana » 4 r * ^ £ 

EpajfoigiomimieramvU lamt>+ 
^uuolgenda a vii fttffiifpidahna* ^ waJì 
Or conmano feruìl preparo lom^ t > <l 

Le fo%$e Cene , ora le vesìi àpmonde 



* 1 * 1 



Tioao» fempredamèiii pianto l'onde* H 
E con caldi fofpir folorefpirOi ti .,V. ò j 

Ma iWro /«/o 4 i miti'fofpir rifponde» 
Spero fouente,e genero fa afpiro . ,• uaS. 

^4 qualche inganno , « yòpenfando meco .•■.<? 
Mododifuga , e modo pur non miro ^ A«. 
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Lefji ben già 9 che vn genero fo Greco . 
In fimil'^ntroU crudo Tolifcmo 
Vmfc con faggio inganno , el lafciò cieco , 

Ma » che poffio frà tanfi t a ragion temo 
Tomi a nono periglio, e fi a rirtute 
JL frettar di mè fola U fine eflremo. 

Che '» van trouar le gioie mie perdute 
io fpero più , così prouo \ eh' è fola 
Tofa aW afflitta il non fperar f alate . 

Tur* , ofta forfè y che* Ipenfier mio vola , 
0 che pur idi mè l'inuida Sorte 
Fattapietofa,vn fogno or mi confola» 

Sta mane in fui dormir da vaghe porte, 
Che d'argento parean limpido , e terfo , 
Entrar pareami all'antro vnguerrier forte . 

Il qual con paffo genero fo m verfo 
Mè ftmouetta, e col parlar rende a 
Lieto il mio cor , eh* è nel dolor fommerfo , 

E che pietà.di mè tanta prendea , . . 
Che 'n bjeue poi de* Malandrin crudeli 
Fiera firage t & orribile facea. 

E mi rendeua a tè , che i miei fedeli 

Trieghi afcoltando m'accoglieui inbraccio; 
Mafegua pur quel , Chan prefiffo i Cieli , 

Che vién la Turba t onde corretta io taccio . 

OLIM- 
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«vMV* tfVPSY» «rèSv* ct££y* • 

*zk&§+ **&%2+ 
OLIMPIA A BIRENO. 

• ■ 

Argomento . 

Limpia Contefla d'Olanda, 
innamoratati con Bireno 
Duca di ZeIandia,non vol- 
te mài accettar altro Spo- 
fo, dal quale haaea promef 
(è di prenderla per moglie, 
e fra gli altri, che rifiutò fu 
vn figliuolo di Cimofco Rè di Frifà . Que^ 
ftifdegnatodi tal repulfa mone guerra al 
jfadredi lei , prefe 01anda,& vccirc crudel- 
mente il Padre, & i fratelli d'Olimpia . Bi- 
^jreno intefa la mofTà di quell'armi andò 
ycon vn'armata ad aitarla j ma dal nemico 
aflai di lui piti potente fu prefo, e polio in- 
vila fi retta prigione , con patto, che fè frà 
vn'anno non daua Olimpia in mano di Ci* 
mofco farebbe flato fèueriffìmamente> 

morto. 
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ni orto . Olimpia auuifata di quefto , men- 
tre che fe n'era ritirata in alctpe fue 3aro- 
me di Fiandra , quanto l'era ri malto vendè 
per fouuenire l'amato Bircno , e-per tenta-» 
re di farlo fuggire : vedendo al fine efiere 
riufcito vano quefto difegno , fe ne pafsò a 
i confini di Fri la , con animo di preléntarfi 
al Rè , e con la tua morte: liberat l'amico . 
Ma abbattuta in Orlando , e narrate a lui le 
fue miferie,egli, ch'era generofiflimo Ca- 
ualliere, impedì la delibetatione di lei, e fà- 
litoalla Città, veci fe il Rè,prefeil Regno, 
reftituì Bireno ad Olimpia, epoiparrìper 
la fùa ftrada , OJimpia,e Bireno fi pofero in 
Mare per tornare a Zelandia, ma eflendo 
nella medefima Nane vnà figliuola del Rè 
di Frifa morto, Bireno inuaghito di lei vna 
notte, mentre le ne franano dormendo fo- 
pra vn'Ifoletta, lafcjando Olimpia , che nel 
medefimo fuo letto giaceua, fi pofe tacita- 
mente in Naue , e partì alla volta della fua 
Città j. dettata fi poi Olimpia, e vitfafi ab- 
bandonata, fa iflequefta Lettera . S'hàil 
tutto nel Furiofo dell'Anodo. 

OLIM- 
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O L I M P I A 

ABIRENO. 1 / 

STrappandoilcrine ,e percotendéilfcno , ; 
Quefloyfe purfiavifio , infduHo foglio , 
Olimpia ferine alperfido Bireniu - - 
So» par riwajfo i« sà'l dtferto Scagliò, . • . ,'v "» v> 
Se/* , tteto/à , ed'ogni aitapriuà, ^ r 
Miferoauan'zo del tuo fiero orgoglio . - 

X/f i fgomenti vdir , ch'amor fon viua y - 
Cf>'* diuorarmi d'hora in bora afpettoj 
Le fere , o»d<? r/pfc«4 é /'erro* rnw . 

M<t bob erano , cfce '» Bo/cfoi habbiarketto* 
Benché tutta miftracci a brano ,abrano 
Fera , che cruda fìapià del tuo petto * 

in qrnl Clima da noi remoto , eflrana, 'A 
•Perfido , federato , vnqua fàintefo * -= • ■ 
Patto del tuo olà r'mdo » e villano i 



Mè tradito in vn tempo , e vilipefo 

DelegentibaileLeggi» e'nvnfcbernitù .*i 
Vhofpitio fanto *e amore #1 Culo 
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E pur n'andrai qual vincitore ardito , 

Forfè fràCauallieri, e per tuo vanto ^ 
" Dirai, ch'amante vergine bai tradito. 

Hjirrdo ingrato, e dì iMifpinfe a tanto 
L'amor d'Olimpia , fm fua fè fmcera 
Uà altrouotà ,cb*afofpiri,e pianto. 

Qucftoi baci accennar , crudo , ch'hierfera 9 v 5 
Con sì lafciua lingua , e burnii fauella, 4 
Mi defti in bocca , él velen mifio v'era 1 . 

Or ype&pofanonpur , ma per ancella 
Mfrai rifiutato, e pur* è ver, cb! è mio , 
lltitoldi fedel, fenondibella. 

7^Jrammenti,crudel,cbepurfon'io . X 
. Quella fedel , cbeH proprio j angue , e'I fygno 

Hò perduto per tè perfido, eiffc * 
€t bai potuto disleale, indegno ■■ • . \ 

Laf darmi fola in fui di ferto lido, 

e di furto farpar l'infame legno . ^ 
Nè ti r'tifflie U querulo mio grido, ;>'..; 

ToXe fmdefla ,ma le mie querele . ? 

Tùderideui col tuo fittolo infido, , 1 
Toteui , e tit enei meno crudele, ' 

Triafl^affarmi col tuo ferro ilfianjA^ ì 
E pofciaaTvento dar l'indegne vele. 

XP» 
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Hpntibafiaua, disleale, almanco 
Gittarmì aWonde a grane [affo auu'mta , 
i 'dar pofa al mio corpo afflitto , e fianco. 

Mati fembrò pietà lafctamiefHnta, 
et bai voluto per maggior mio duolo , . 
CVio fieffa il faccia , e fon per farlo accinta. 

Vanne pur crudo ,c de le vele il volo l 
^Affretta, e giungi con Gamiche fchiere 
lAnùoui inganni al difegnato [nolo. 

lo preda qui de le feluaggte fere , . U 1 
Tiu , cheteco venir paga mi re&o * : 
Or >cbe cono/co in tè voglie sì fiere. » ». 

ffyj punto il mio morir mtfiamolefio, ,1 
*An%ioUebelueperpietadeiocbieggi0 y 
Che per finirmi in tutto efcano prefio . y 

Che, s'io non moro qui, m'iferairdeggio' « 0 
Forfè alla beila Olanda » oue fon nata 
Degli Uni miei famofi antico feggio ì 

^h nò, che pei 'amarti è defolata, . • " 
Et altrui ferue : in Fiandra ir pià non lice , 
Ch'ogni terra hò per tè venduta , e data . 

fl» Frifa,oue potei regnar felice, J 
E per tè rifiutai l'effer B^eina, # ,.. • 

\AnÌrò forfè mendica, e meretrice t 
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6z LETTERE DEIìtE DAME , 

* 

*Non ti vorrei , crudele , ogni ruma, 

Mia rinfacciar non ti vorrei parlando , . ; ) 

C onte per tè fon fola , e pellegrina . A 
Sai pur, quand'Uttbófouuenuto, e quando 

Ter liberarti io correr volft a morte , ; 

f ede ne facciati generofo Orlando . 
Io fon, ch'ai Rè Cimofco alle fue fòrte 

Fenniad offrirmi, e mortami farei 

S*a mè non l'impediua il Cuerrier forte* 
Ter tè laTatria,e'iGenitor perdei, ,'. 

Ter tè icariGermani , e alfin l'bonore 

Ma colpa non v'bebb'io y cbe Spofo fe'u / > 
Etor,perfidohtgrato,insìpO£*bote : V 

ì>i mè fei fatto, e più non ti rammenti 

De' pacati piacer , del primo dimore . " * 
0 pi» d# duyi fcogli , opiù de* venti > 

Sordo ,t fugace ,ormè ,lafia , dormendo . 

Hai qui la l 'ciato de le fere ai denti. * 
Ubi , che tropp y ofo , e rea troppo mi rendo , ; H . 

Chò ferma fpeme, che ritorni ancora; 

Or perdona formio ,fe pur t'offendo. .) 
Volgi, Birenomioivólgila prora .". 
Ila tua difperata Olimpia fida , . - 
Che ti riueggaalmen prima ,cbe mora * . - 
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% , feti piace poi > che qui m'ancida 

Lieta morrò , eh' a ì tuoi begli occhi auante 
*Auuerrà , che morendo io goda , e rida . 

Deh non fia ver, che tante loh, e tante, 
Che ti fan chiaro , quefta nota ofeuri 
D'amico disleal , d'ingrato cimante < 

Ricordati, cor mio, quando frdi muri i : 

• DelVatriotettomiolafèmidefii, 
E i giuramenti tuoi non far J pergiuri . 

Trà i baci ,e'lrifo all'or mi promette sii,- 
Setirammcnta , non lanciarmi mai, 
E vifur teflimonij i Deicelefli , 

Ma , lajfa, fetida niè ,douene vai, 
Era forfè alle Natii io sì gran falma, 
Che fra le Turbe almen posìa non m'hai* 

"Poteui pur , con l'odiata calma, 

Fra gl'infimi indumenti inutil pondo 
"Portar il corpo di chi porti Palma } 

E nel fremer dopoi dei Mar profondo 
Qua fi materia vii, eh' 'a nulla vale, 
Ter la Naue alleggiar , buttarmial fondo « 

Veggio ben, che diminuitati cale,, 
Tur ti dirò , qual fra l'in fausle piume 
Rcfiai perche gioir. poffi al mio male . - 

Tojìo, 
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Tojlo > ette l'Utba con l'incerto lume 

Biancheggty'm Oriente , io fte fi libraccio 
Vertè Stringermi in petto al mio costume • 
. Uijìun tocco , pur flendo , e nulla abbraccio , 
jlttor mi deflo sbigottita , e fuori 
Salto dal letto odiato , e più non giaccio . 

Il Udo è voto , e fol cinto d'borrori 
In Mar lo fguardo volgo , e in alto miro 
Le vele biancheggiar co inouialbwh 

Corro , vò già , vò su , piango , fofpiro , 
Mi percoto le guancie , e firappo il crine , 
Contro mè , contro il Ciel tutta m'adiro . 

Tiùvolte tramortì] t riuenni alfine , 
E lajja or con le mani , or con la vefia 
Face a fegno alle naui ancor vicine . 

biffi più volte , forfè larua è questa , 
Sperando di feguir , ma in brtue il vero 
Conofcer mifacea ,d/cra ben defia . 

Tur non ofo incolparti , e dir feuero , 
Che forfè a fardi mè prouafiù certa 
Sei mofìo ,c or' ora il tuo ritorno fpero . 

Torna Bireno mio , che quanto merta 
La fida Olimpia , qui vedrai per proua , 
Mentre tutta di lagrime è couerta . 

Stolta 



Di 
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Stolta, ma qual'inmèfperanqxnoua . 

Io vò nudrendo ì ancor t'bonoro,& amo f • 

*Ancotparlarti t odislealmigiouaì *v. 
Ingrato , ancor ti nomo ? ancor ti chiamo i i 

Une or certa non, fon de le tue frodi , v 

Che non ("incolpo i e che ritorni io bramo ? /j 
Vatten e ingrato par ,vattene\ egorfi , . • , : 

LavHa >chedamètencJli m4oH0 9 . , 

E le mi ferie mie fian k'tutlòdi ~\ 
Ogni offefa , ogni dannò fati perdono , . : , , , \, 

C he tolta da sì perfido compagno • . . s 

Vi maggior' empietà feema io fono . 
U che piti mi querelo , a che mi lagno , . , , i* 

Se da l'incauto fen l'angue s'è tolto, : . 

Schedi pianto più le luci io bagno i , ,1 
7>/to a««*rnì , che da le membra finito : 
% vedrai lo fpirto mio qual furia acce fa 9 -\ 

S coterti il core, e fp attentarti il rotto . 
. Nè gran tempo fard , ch'agi i mia offefa • i\\ 
k Conofieyai t ne potrai farne emenda , , 

Se non morendo in difperataimprefa . 
Terfidó, & auutrrÀ,cb'oue s'intenda 9 . 

Fatto sì crudo , re Sii vnico e ff empio , 

Onde l'arte d'amar cauto s'apprenda. 
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£ in tanto il nome tuo eoi titol d'empio 
S'vdirà fempre, e mover affi il Cielo 
U far di mè vendetta ,editè fcempm 

Da qual rigido foglio > o da qualgclo 

Wjfcefti , & in qual parte alpina , & erma 
l^on è forfè in Zelandiahonore , eyelo i '• . 

Doue fuggi , crudel, ferma , deh ferma } 
Mira la morte mia, ch'or* orpa fpenta 
Quefla mia fpóglia addolorata inferma *- 

EjeTigrenwèiCbequUnifenta, 
S per sbranarmi corra , il mar non fdegnd 
Darmi m sè tomba, & io noti farò lenta* 

Tiknonbramo veder chimi fomegna-, 
Ma più y cb'ogrfopra di llocchier pietofà 
Leon' io bramo , eh" a sbranarmi regna . ; . * 

Che fot a iiviuermio troppo noiofo 
In tèpenfando, e per tèf atta accòrta * v 
Ogribuom mi fembraria mofiro odiofo 

Ma Che l'ira » e'I dolor più mi tfafporta ì . 
Già perda ffine alle mie ptne amare* ? 
T rendo le .vie vicine a re ftar morta : 

Ecco il mio precipitio ; io corrà alMure *>, 

• » • 
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RODO MONT E 

"< •'• A DOR ALICE. 
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Argomento 




Oralice figliuola di ... . fu 
da fuo Padre data in mo- 
glie a Rodomonte Rè di 
Algieri , che lungo tempo 
n'era flato amante, ma_r 
, quando fé neveniua a tro- 
uar' il fuo Spofò , fu tolta.» 
a forza da Mandricardo Rè di Sarza a co- 
loro, che l'accompagnauano . Rodomon- 
te hauuto di ciò auuifò,cercò per ogni ftra- 
da di vendicarli , e chiamato a duello Man- 
dricardo, voleoa con la morte di lui, e l'ho- 
nore, eia fua amata Donna racquiftarc . 
Entrati dunque' in duello alla prefenza di 
Agramante Rè d'Africa , e di tutto l'efer- 

; E a * cito 
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6S LETTERE DELLE DAME , 

cito Marefco, Agramante per non priuarfi 

di Guerrieri cosi famofi , propofe , che fi 

con ten tallero di metter' in arbitrio della.» 

Donna le loro querele , e ch'ella s'elegge f- 

fe chi di loro due più gli era caro . L'vn' , e . 

l'altro de gli Amanti fi contèntarono,ogn' 

vno d'efiì credendo d'efTer più del riuale in 

gratia di lei . Doralice dunque alla prefen- 

za dlquei Rè dichiarò di voler Mandricar- 

do /vór' eflendo in quefta guifa rifiutato 

Rodomonte partito per dilperatione da] 

Campo, capito in vn'hofteria,doue hauen- 

dó vdito dall'Hofte alcune hiftorie in bia£ 

nto delle Donne, rallegratoli alquanto 9 

fcriffe quefta Lettera a Doralice . S'hà pifc 

diurnamente il tutto ndfuriofo dell' A- 
riofto . 'r:?.. 

... * . * 

*** I . % • . J ■ J * J ' 

% * 

» r • r • 
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R O D O M ONTE 

A DORALI CE. 

.'.*»/•• l i* >r^ v> '• >>v j. / x v 

Ila più infame y le rii: Donna, che ritte , 

Ji Dor alice Rodomonte ardito 

Vaici delufoquefta coirti fcriuc.- . 
M'haipure ingrata Donna al fin tradito * 
S&t hai con ingratiffime parole ; :s 

Co« vilmente il R è d'Mgterjcbemito { 
frionfaomai'ifòméildefìinmio vuole , 

Tur poche notte fcriuer voglio > ond'io . . " 

Sfoghi lo [degno ,-ond'il mio cor fi duole, c 
Già de le luci tue piknon de fio '\ • \ (.> 

Ornici /guardi, odi tua bocca vn tifo, . \t u 

MabramoUnometuo porre in Mio . : . i 
Nèmi fpiacedatèrefiarderifo, : ^;-Jv. 

£<r»c M wgwrw mi /fa , cheque fi' inganno * a 

Di maggior frode è per fottramiauuifo* h'j 
Afa /o/ per con/olar l'antico affanno ; & 3 i W 

Teco ragio»o , e pento- poco incbioHro, l 

S'i feruigi bò .perduto , </*»»o;. . i 
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70, LETIFERE DELLE DAME, 

Stojtatbi crede all'or d'vn crine, all'oflro v - 

P» guancia : Betta Donna è vn Moslro. 
Éfjm irioflro tffìerKèbe frà l'afeofe ; 
Syrti , nell'onde Caf pi e ,o in monti Sciti 
La ìiaurayé^ióYiHatttònVepdfe\ '* 
No» bm Matte a&neickpUki$.t\ v : L\ u. 1 

gmntidApjfatal ftregg^ij^fie yi In. * 
/"ySjgb^re fumanti creduli iriditi. ;•• * : > 
(&ià$vt afe onde tnafemwa ifeslc , w. - 
v* < £^** 0B ne coprottfrÀlefiefÈLeidumi 
X^Zc f fi) d§flNMM$< h orride fflreBc. ... 
Quanto vagò a nel volto , o «e' poi /wwi , 
Tawfo nell'alma bella Dontffi fiera ; 
Stolta ehi due begli occhi 
0 uiè più de l'horribiU Me 

Dot alice crudeli furia notiti* ' * 
Tilt de io fleffo Inferno enma , efeuera « 
Chediferpentiahnencrinìtavuella, ■■ •:, 



E conborriidfacein viftì 
ConmmiferAmml'dmt^lagellai 
Ma con crin fora , e conamiéa voce, 
S con humanOy t fimulato\olto 
V alme flagelli tà riè pii feroce. . / : . ' 

±ìiì\l : I * * ti 
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%t è ver ,cb' all'inferno anco fu tolto Y , r.f .: E 
Il natio fuórìgor dall' altrui canto , 
Ma in tè pietà non i poco , w è molto * . • • 

£ N /«/o , o,D<w»f w/òwi i il vofirqranM fi 
Tietd crudele ,&hmcfiàùtfcimi. 1 v 
Derider noi con fimulato pianto * { 

Quanto in terra è di mal da roi derma , . -\\ 
Voi l'cfca ftete d'ogni [degno >t d'ira, : « « 
Ogn'humanamifemainh'itfcriua. , :.-.( 

Tipn vibra il Bafilifcoachi Ini mira . - : T *. 
Cotanto tofco, quanto tofcotfala .-.-s 
Leggiadra Doma >ou' il fuoj&frrdo gira , a 

Wontantoannohfttidol<kCm{*i \ ,{.3 
Quantpgli accenti yofiri^ò^'hufm, che v'ode 
D'effeminata codardia s'ammala » • v \J 

Nodrirxizftniejfarvergogfi^efiorno " 
^4 chi p'^ di ferumi incauto gode. 
Xp» ment che fcaltte a far ,cH»pak adorni ■ '. ; a 
Vn brutto wfo>fete Donneammo. . . 0 

*A.ceÌ4t il cor fiero a i w^y intorno * • . . r, 
Sefio imperfetto t amfembrauirtttte „<$ 
Iltradir, l'ingannar tl'effer' ingrato, 
Donne tardi da me ben conosciute » 
H - fi £ 4 B*fk 
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Bajla » ch'accorte all'ufo uosìro ufato 
Con mille vnguentii putridi fembianti 
Tinger fappiate , e'I crin rendere aurato * * 

Rjder' a tempo >&bauer pronti i pianti, < 

Spender i dì per configliarui ai-vetro , * 

Come pià vi vendiate a i ciechi amanti . 

Ma che t'ingiurio itman,s'io non impetro * ; - 
Dal Ciel t cheperfcberMrti\ingrkta>tofto 
1 miei paffati dì tornino indietro . 

Hai dunque il Rè d'^ilgieri altrui poflpofto , 
Terched'ogp'altrot'adoròpiHfidot •> 
E comprò un tifo tuo troppo gran coftó i . 5 * 

Ciò,cbe'n Granata , o nell'I fpano lido • = 
Fecipertègiàtaccio,eciò >ch'altroue , 
Che ne rimbomba affai f amo fo il grido. 

N on fon già le mie imprefe al Mondo none . »■ 
*NJ, perche fta del Tartaro pà degno , •* 
Dopo è, che faccia ornai noueUeproue* ■ - 

Sà de la Francia , sà di Spagna il Regno » • • 
Quel , cfre*i»/ Rodomonte j */ff rane ^ 
D'ampie Città -, del mio valor don fegno . • 
"■'-Sparlano in vece mia mille Reine , 

Che dalmio volto accefe , o dal fol nome 
Mis"tncb'maroalpièfupptici 9 echine. 

<* v 'à Tarli 
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TarYiTarigi ìdx ben viftohà come < t* 1 
TagliaUmio Sranda, parli il ^è Agramente > 
Che per mè te Cnronahà ih le chiome . • 

E pur , per fi io, Donna, , indegno amante ' ; 
Affiti iJlimato r evn T artaro indif creta 
Così antepoflo al ^èd'^ilgier costante 4 • » 

Ma cfo £ co/pa èrnia 9 che gièsì lieto ' »' . A 
^Accori fentiJf imintrt ^ atenermi a baia 

* ' Wgt amante dettò ^él rio decreto è 

Che decider douea fol questa fpada 

le mie querele % che ad ogri 'alto feggio ■ *' 
Ella puote àlfkiopiede aprirla flrada . 

Chiaro bercio fdpca \#on men , ch'or veggio , « 
Che de le Danvefficofiume antico , 
Lafciar* il bfiona f & appigliarfì al peggio < à 

Stolto non douea mai % per meffo amico 
% Del Rè lafcixrla pugna .all'or , chem dtmi 
Era in tuavijìa col riual nemico . 

Tw non debb'io dìmè punto lagnarmi § 

Ma del tuo vi formulato ,in cui * \ .1 ' 
T antoio cr e deua di poter fidarmi 4 

Quand era la battaglia in fra noi dui, . . • ; 
Era il morire y oil trionfar douuto * 
C he il premio 7 il mertó a mè donaua > ù a 

1 r sò 
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$ò ben , eh' a quesìopiè tfhaum veduty 2 ìhi'l 
\ Mandrie^ do inchinar vsàbmfrh'fflbitó'prì 
Lanciarlo in tua prèfen%a. bauYehpà&ttc m A .) 
q?ur da gl'inganni tuoi, perfidi t ymto,^ '«.vj v 
LavittorU lafcmi, perche di roffk ,, 
Vergogna boggi da tè parfìftmf a» ìioj 

Solo già diedi , Upopoltuo sì fpeffo- ,\ . . k. 
TroncMdQ,empiendo\lJwldimembrA&$$a* 

S'vna Donni or m'hà Vinto , & hQ fcmeffa$ a ' 

Cfce Atgfttjfd ragione «/«ri m\f astia > \ «t 
Che conlàpuhtadelafpàdaiófréffo . Ol 

Ma , c/?e/>i<* parlo? è meglio ornai , ch'iù taccia, '. > 
SeconfolatodaU'OftfercùrÌèfe t 
Uvdita bifloria il mivdolw difcACCi* * >. . j\ 

Eftinte pumon fon l'alietonttfeK v*.?'.» ; .c 
Fra Mandricardo ,efnè^chefe-litdlfie'i.i \ «A 
"Perfida, come mia»tw>ppà m 'off 7 efe. s. \:\ 

Godafiilfruftointierò % egtifebetolfe ■ .-'2 

Darg/i volefiità ciò fùbteglkvolfe. 
Mia cura fia di vendicar quell'onte, 
Ch'egli a mè fece all' or ,cb'-vdìgià 
Che la Donna eri tù di Ap damante . 



1- T»' J 
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*Aquefialìte fol michiamanVirè ; . 
Tià delpoffefio tuo punto non curo 
Chef odio , e'inome tuo m'offende vdire» 

Troncargli ilcapo in tua prcfen^io giuro , 
E le rapaci man, che come m'u, 
Di rapirti al tuofluolo ardite furo . 

Sofpefa pofeia in queir iftejja via , 
Cbefeguì il fatto, Vefecranda ufi a 

voglio, che fcrittavnmottotalvifta. 
Ter Doralice tcb'eiflimauabonefta , :J i 

Dal K è di Sar%a a torto a lui rapita fa • • . • 

Di Rodomonte la vendetta équefia» 
Etumaluaggia , deltuoerrorpentita*. ^ y 

Troftrata a qut 'fio piè,cbe doma gli empi, 

Da la mia man mendicherai la vita . - ; 
Codi in tanto del vago , e tutto adempì 

1 1 tuo de fio , la cecitAprefente t« i v > > 

Conofcerai, col variar de' tempi , ; - ; " 
E sì graue error tuo recando a mente , 

Maledirvi tè Hefìaaccortainvfo , < . 

Di quel , chetroppo tardi inuan fi pente . . 
Vedrai , chi, fauorìto ,echi delufo : } .^v . 

Hai , perfida , incófiante t m dì ridutta 
% *A cercar vitto alla conocchia ,e al fufo. 

^ : ' . Tuo 

m 

M 

r, »• 
7 < 
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Tuo fallo emenderà $àr%adiflrutti , w ' 
Maniricardo fotterra , e pattern breue * - 
' Timida fpettatrke,\4frica tutta*. : » 
In polue fcriue volubile, e iieue ; v v v '- 

Quel , che l'ingtmefàvmaìn duro j affo - > \ 
Temerle fuol coluit che Icrtiìfue* ; . . , 
Benché, per dar rifioro al deflrierjaJtoy\^ 
Sul Marn'anSròverfo^frictMnpwfto 
- M campo tornerò con leggier^affo . : . . s 
fremati pelago pur, eh e mèfatmeflo ~ * ; 
fi on potrà punto , a tè penfando, ingrata, \ 
Da cui tradito in ftrea foggiaion fio. ..: 
Che dal ventano» è l'onda agitata , t ' 
VoluWxcosì ,chépiù la voglia-* »* i.\ . 
MobHnon-fta di Ih Ha ft\nmmnt\r ■ . • i 
Tanti Moftrmm è, ebeti Mar* accoglis, • 
Quanti empi Mo8ri afcpndi tu nel petto » » 
Ter dare a i cori altruicontinua daglàav ì 
Crudeltà , Tradimento] Odio , Difpetto , 
Inganno , ingratitudine ,& Orgoglio 
Son le Fiere ,cb'afconde vn vago afpptto . . 
Uon vedrò dura Syrte, algente fcoglio , 

CbepiAdurononrefli,epiugelato 9 » - 
lituo cor s\ coftante al mio cordoglio. 
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Ttya^i Baratro ' \; m 

Sìperigliofo >o £ altro infaufio vento 7 ., * 
Cam' il fuperbo tuo parlar melato* : . -. V v< 

InfìdapuidMaitèwggiOi^^ 

Che nel tranquillo de le menti bimane ' 
Moui fiere tempefle a cento , a cento . 

T^on curerò de le tempesle infane 

Del Mar , s'io fui nel Mar d 1 \Amore abforto , 
Fatte da tè le mie fpefan%e rane • 

7{è potrò mai trouar tranquillo porto > 
Benché meco pur ftan fidate guide , 
Se di tè la memoria io meco porto . 

Non hà l'onde l'Egeo sì cupe , e infide , , 
Quantol'immonda tua bocca fallace 
Le yoci , onde traiìfce aWor > che ride . 

Ma for%a è pur' alfin , ch'io mi dia pace 
Con la fperanzji almen de la vendetta , 
Che prenderò del BJ di Sar%a audace . 

Tà y pur c afligo a tè douuto afpetta , 
Ma non già di mia man > che non fia mai 
Di f angue così vii mia fpada infetta . 

Vindice il del de la miafè vedrai % 
Il del , che il tutto vede , onde d ciuf a 
Da quel , che t\elegcfii vn dì farai . 
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Mè % che t'amai , pur tù (Terrore accufa, • > ,£ 

Che, folto, io non fapea, che in vna gonna ■ 

Ogni moliti* , & ogni frode è chiufas » 

Matchepià ticot Basiadir,fei Donna I 




• ». f . 1 V*t' 4 ...... . . * J. 
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À TANCREDI. 



* 4 



Argomentò 



.... 



• .1 




Pvminia figliuola del Rèd'Àri- 
tiochia, eflendogli flato toJ- 
to il Regno, e morto il Pa- ' 
fqf* drci andò a buttarfi ai piedi 
2£St del vincitore Tacrédi, a tem- 
po , che friòiifante ehtrauà al 
Palazzo Reale , e tróuò in lui tanta carte- 
fia, che non meno di quefra, che della bel- 
lezza del volto inuaghita y da ofFelà nemica 1 
idolatra amante ne diuenrie j jtia non hcb- 
jyPper all'ora ardire di (coprirgli il fuo a- 
more'. Partita poi dà Antiochia (t rìe pafsò c 
a" Gerufalem dal Rè Aladino fuo amico, 
dal quale fu amoreuolmente accolta . Ór 
mentre le rie ftaua in quella Corte y fu la_> 
■'■ " « - Città- » 



t 
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Città affediatadairercicitoghiiftianòi col 
qualeera il fùo amar© Taciceli .'Onde tan» 
to più ardendo d'Amore , riiòllè d'andarlo 
atrouarea tempo, ch'egli j nel duello fatto 
con Argante fi trouaua ferito, fperandodi 
hauer 1 ad energli più cara-, per efler'ella ec- 
cellentemente iftrutta nell'arte del medi- 
care : e così vna notte veftitadell > habito,& 
armata dell'armi di Ciò: inda(Guerricra di 
* soma auttòrità appieno i Pagani ) vici daK 
j'aflediara Città ; Maefiendoperftradaa£ 
'làiita da alcune fchiere di Chriftiani , cam- 
pata da loro , andò due giorni errando , fifi 
che nella riua del fiume Giordano s'abbat- 
tè in vn Pallore ,dal quale fu pietola mente 
• alloggiata , & iuiin compagnia dèlia Mo. 
glie deirHofpite iè ne vide vita Paftorale , 
fin che hebbe opportunità; di ritornare al 
fuo Tancredi. Da quella campagna dun- 
que ffiriflc quella Lettera. S'hà il tutto nel-» 
laGerufakmmedel Taflb*- . " . .: 

• *■ • » 9^ C » 

" ERMI- 

» 
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È R M I N I A . 

A TANCREDI. -\ ; 

Djlgli ermi Bofcbi , oue la tiene il Fata* V- 
Quefle dèi pianto fuo vèrgete ca rte y 
Erminia manda al fuo Tancredi amato • . A 
Se pur' in Campo infra i furor di Marte . /} 

dimore ha loco , e lice a i prieghi altrui * 
j VerbteuefpMiodarl'ouccbmnparte. 
Quegli occhi belli, onde trafitta k fui y , ^\ 
Volgi al mio foglio , e con pietofo f guardo ^ 
Leggìi mi^'dannii&itrìmfitHi^ ^5 
Mentfio potei , de l'infocato dtt^o w < ,< 5 U :<;•<! 
Ce/di le fiamme , e ie /erifir , or > ; 1 ' ? 
Son pre/fa <t worrc 7 aita grido sto ardo. , j 
^Mldìychevincitor delRegnomio^. K ' t ^ 
•Alla foglia Real pontfti il piede, > Lvull 
Netta vittoria tua fatto sì pio ; ; ; ;ì 
E, ch'io Jomwjja a fupplicar mercede, > f Q\3 
ncorj5 , e pow rieprj? i» ?<W0 , ai 
Cfo /itovi n'ottenni,. e l'ampie prtfe; t 
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ii LETTERE BELLI DAME, 

0 gl'offe fa fcbiuai d'armata mano -, 
Ma ferì l'alma, e fe di mè rapine , 
Tuo Regio core , e tuo fembiante humano : 

Chc-toflo h vidi-pfcir dèi' e Imo U crine } 1 
£ di tue dolcivoci ime fi il fuono , • 
D'ogni mia libertade io cor fi alfine. 

uiitain tè ■■ trottai 9 non che perdono , 

Ma fà mio mal la genero fa aita » , V 
Laccio la libertà ,rapinaildono t i 

Così da tue fembianje arfa >e ferita, 
Eda'grandomM'tlegata,epYefa, 
UWorpoffoiob€ndit,tb'vfcijdivita. 

Volfi parlar , ma fila lingua acce fa 

• Da gelod'honejiàcosìrifiretta, 

Che'nfUentiopajfaisìdolceoffefa. -i 

©»<fc& menperigliofa eletta, • 
Tiumi piacque tacer di gioia priua , . - • ■ 
C b'a tè fieffo cercar di mè vendetta. 

E forfè, fe per ferma tè m'offrim, 

H aurei impetrato dal tuo core egregio, > 
Di rimaner nella tua man cattiua . 

£ p»ì , cbe'lfafiavandd nome Regio 
H aurei tenuto , 1 piò d'ogni uentura 
Il feruir tè con qucjiemani'm pregio. > 



jQae' pochi t e breuidì } che frale mura < . ; 
f Già iwif ? ateme ) dmorafii accolto, 
Conobbi ben , quanto t'amò Natura. ; . 4 

Sic&e 'Igraue deli* del Regio tolto t : u ; f 0 
Ede' par ett ti miei refe men forte 
T no magnanimo oprar, tuo nobiluomo. 

Mofùr>laffa,perritèì:bortaffaiciate, 
Di quel feruaggio mio felice ,e caro » 
Che di Gem{aiem.mofji dia Corte* . . 

Co» /a mM Genitrice afflitta a par* * • 4 

Tartirfacepimè con mito chino* 
S ol tu Tancredi , enonUfat» onoro. 

Sofpirando io pania dalmio confino , 

£ /e miegeaii ,r mia Madre «uro**» *\. . - 
Ifofpir fecondammo*, e*l commino* / L 

7» dietro il guardo miUe notte l'hora C*ù\* 
Volgeamo f efpeffoarrefiauamoilpaffo \ 
D<? /«or*. U ci 

V etmani' 'altre bifuon dolente, ebaffo .w'. r.*4 
LalorVatrìapimgen4o r mJoldiaa, s.U 

Do/ce r^a4foi<S^*k#tf» . ^ il 
QueflodoiorfcnmmAmifacei v.;v«' u.-a 
LaFrditaMtfgiw^dimèfofc U 
C K°fr'4t*40$annQ Umor tempra ricrea l 
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$4 LETTERE ©ELLE DAME , 

Se ti fouuiene all'or , cb\a tè fommèfk ' ■ . f 

venni a chieder commiato, io baciar voB. 

La man vittrice , e nonmifà conteff a • ■ 
0, come all'or fi ferquefli occhi molli, 

Che con quel bacio mio forfè baimi refo 

Vaghi i deftrialmen,fe non /atolli . v - 
£ tà pietofo a confolarmi intefo ,. 

Credendo raddolcir le pene mie, . ; 

Crejceui il foco delmio core accefo . 
Intanto crebbe H poco faufto die, ? • - ; 

E accompagnata da penfter sì rei 

De l'antica Sion feguij le vie . 
Verfaniom caldo rio per gli ocebimiei, 

Così più giorni andai, come m'auuolfe. 

Il piè, che l'alma è fol dotte tufei. 
Giunta in Gerufalem lieto maccolfe 

jl biadino , e con dogliofi detti 

De le fuenture mie meco, fi dolfe^ & 

Soggiorno indimidiène' JB^egij tetti 

Ma dar non poteopofa al core afflitto, 

E péce porre di miei dolenti affetti •■■ 
Tiù volte vdir del Franco Campo intiitto 

DamèyolfeUpr<me,eqHdfÀatro£e . 
. Mmio Bjpgno perduto il gran conflitto . 
U * %, " ~ Ityrraua 
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* « 

T^jtrraua io ben d'ogni Cuerrier feroce 

V ardir , ma intero il nome tuo , chefpejjfo\ < 
Dir conuenia , nonefprmea la voce . . • «i \ 

Cosìquelfuonotremulo,efommeffo : . . - -v- t 
Scoperto il foco bauria del core amante , • 
Ma dal duolo iofitìgea, che f offe opprejfòì-' 

Tià volte diffi al fwribondo:Urgante, "••:••> 
Che pronto a mè '£6 fitta- per 'vendicarmi "-ùó 
Tuo valor ,tua pietà iitUa bel fembi/mte. % , 

Ma l'odio , e fdegno ; ch'alcun rifcbio parmh 0 
C li apporti a tè nell'ine ontrami in fieme \ 
Isella battàglia a paragon con l'armi . i • vi iv. - 

Scbiuarmcontro fu* t ch'eglihonteme "* » -' 'C. 
Jrcomromorteipiud'ogn'angueècrud&ir. ci ' 
£ C0«m> il wowe /«o d'initidiafreme »• ♦ ; \ O 

O pur jcbe questo petto ignudo ! :. vm 5 ? 
Opporre io poffa ài tuo ferino orgoglio v ! . « •. V . 
E jV <i| rfe /e mie membra feudo . - < c 1 

I<*/fo , ra<t cfo raggia re «>»i<r rogi/oi vA sf ; e ' 
^4 r#wr ,/<? tèiafc'utrconuenne ì ,-i V 9 
In vanfpero or tornami, e'mvanmidogliol 

La fama intanto con fueliefii penne ,.\ t v' : ^^ 
MGofftedo il venir* chef eatemètf e $ V « < ■ 
Co» mille lingue anmx^arfe n* vetme>è 'm 
fcU F * HI 
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m LETTERE DELLE DAME, 

i 

% ■ 

Stecco in fui merige atmfqfferfe' ci tx&v, " 
V e fercito temuto , atìatui v$a \ - vi t tfVv A 
Trema? iovìii t e Smefpmdre ,«jPtf*fc. 

Taurofa correa li$enteimfl* v.i» v > 1 - 

Or qua , or /« , ma »«Ì cówi«/jM»^»<ft ;i^> ì l 
io fola confotài t anima trifta. nu ti.*. 

Simulando del tm$*lto,cMenko t * a : io •■: fei 
Girando.per vederti i lumi intorno •Kr-wM'ì 
Uccompagnau* purPdtm lamentoa wX 

Or,»virtrei FràwMpoilofleffogHrnVs o >'\ ; i 
Cwgearieiwà* ,eakngo affedioytfitrù 
Upparecttóàuan beUko foggkim* ^ A /'* 

D'rn'alta Torre fui balcone 4tew 

lo aiiìtaua ai Madin richieda, . ^ y 

Or quella [quadra ardita > or quel Guerriero. >. 
Stecco alla purpurea foprattefia, \-r~\ r.i'Vv" 

Difi poi lui con lagnato fcriglio; : i > ^ u 
Quello colà t che sì fuperbo redi, li/.*. ». 

Egnèqu€lfone,mtrtpU4Tànmdisw 

Deh Signor ^u*ntohmà&&*to>>* 
*Amèlui foto prigioner conpedi, V.v.-. ^oO 



iti 



'<i&mm<iì$&Qfc^. ars 

Maquelmioda f fofpirpkmkA*flm*±[ > tv«T 
Di dolceq& # t4#tor piaWwJàh* - ' k. 
Eperindit'tò di dolor fol finto , : . . c 

vidi fpeffopugmfiwbmBMte» ■ vs\)£ 

E i colpi viceqdetMMtW«nd** , J - S5 U * ' 
TtJ vidi abfcffar Idwmpjìepdfr Attlnio 1 4i*T 

lltupyahr % fa' lW*trì " 
I» tortole /a rìgid*: disfidi* - . : s \ i:* x;T 
Si fpajffiUgridé 9 &afmdf^l^O i ; :■» B 

0 , che mmfrc444$4*m m y tyt #V&% v».q 
Cbevejgghfc^jilfy^^ nuH 
De/ jfcr CvKaffoM$*m*U)&™ 0 

Tacqiàt*ggkwcwiimM4$ty 

Tot, quando vd®fc k#nZW UfW9 » ^ 
E virfi i//i«rp vTf^i d>e farvi v£ 

Stfofpefa io nonfw y qttan4M*fo.$q%l\^. t 

, Tendea dal dubbio, A&Mte , e'/ n»«fóipr/<M«fj 
I» campo arde fètpwnwo (degw* • . - st»3 

Cowe paridi , cbe vusl barrato loco ,• , A u;. .<£ 
J/ pregio <M yabrfaut'mdeetf? ...» 
Fraw deParmwperìgliofegfOco. . ,.ù 

•V 4 ^ 

I 
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SS- LETTERA DELLE DAME, 

Trémam licore , etmpaUidìaft il rifa s : >H : 
^4 ogni co//m> , infin ycbefà UMUd > 
Dalanottepìetofaalfindiuifo. : ■ v} : '} 
*N[on fi rinauipià , ma cedi a quello ' •"•fWi * 
• Ilvanto dì crudele y&atèbafli ■'■ >V 

I Ititofdi magnammo > e di bello. 

Tià t che conuienft a CauaUier pugnaci 9 - ^ -\ • 
Irt/ciit or cofmme altrui la cornuti lite > ' r '> 
Troppòìntifcbiotàfofti;* troppo optajìt: »■ 

Pili mì /<* vita f«a , che mille vite , : - ■ *-* ' '•; • • ' i 
5 no» conùien , che le tue membra vaghe v • 
Snw ptò <te fato* e/jwfte ulte ferite K • ^ 

Si partì la tenuti, ma reStarpagbe > 0 

Non poter le mie voglie, ausila brama ' ' 
Crebbe di dar rimedio alle tue piaghe . ' ... 

Chegioua a mè quell'arte , owd'io per /òmm , ^ * * 
Picea j fon chiara infra le Regie Ì{uore » ' ; 
Seitohgiouaacoluiicbeilcortant'ama? ; ^ 

E conuenia , per duolo mio maggiore , ■ 

• Oprarla d prò di quella man fuperba , 
Che nel tuo feti m y hauea ferito il core . 

Tenfai più volte di pefUfefherba 

Spargerai fuochi* onde re ftafìe efanguey 1 
Af<* grato rtrrfir vergile w^» mw /èrfo . 
"''"»• *' • Dice* 
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Dìceàfrà mè; Chi sà , f or del fuo /angue 
Il miogentil Tancredi humido , emolle » 
"Po fa non troua , e moribondo l angue t 

Che penfi Erminia *che più tardi , o folle , 
E là non corri , or , che moftrargli puoi ' \ 
Qual vim fiamma nel tuo petto bolle i 

s4 che gli unguenti pretioft tuoi 

Serbi, fe per quelcarohoggi non l'vfi, 
C'hà la falute tua negli occhi [noi ? 

Laffa, ma come vfcir dai luoghi chiufi 
Potrò vergine Donna ,ecbinonfta 9 
Che d'impudica , e rea quindi m'accufi ì 

Ma che t ma cchift pur Ut fama mia • ■■ V. 

Di f alfa colpa :pdrtiSrminia,&ofa 

Giunger' al tuo Signor medica pia. 
Era la notte, e la fua benda ombro fa 

Chiara» e Siellata in aria era già /le fa, 

E*prendea la Cittade alquanto pofa . 
Quand' ecco ardita mouo all'aita imprefa * 

Del' 'armi di Clorinda il graue pondo 

"Prendo , né fon da'fuoi Scudieri ìntefa. 
La Lorica nfivefh , e mi circondo " 
• Tesile poco attemembra e piastra , e maglia , 

E nell'Slmo la guancia, e'I crine affondo. 
; ' * "Prendo 
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9 © LETTERE DELLE DAME, 

T rendo la lancia , ecorfpaUa mutria , . \ . : ,i<j 
Sopra vnCauallo ancor del* Guerriera ». : \ 
£ , come d'altrui nulla mi cagli*. .. ; i i 

Clorhdaogn'm mitenne, eperche firn ■ .Vi 
yfchi de U Civade ella fornente, , 

F<#? puri 1 alba , /wjjfc « ot *« » • 
Toflodiflì; vfeir voglia , i mmantinente 

^/ Campo franco m'auuiai repente , ... j 
T er la via meno aperta, e piàfecreta, v ,. „a 

Fi* prejf/b ai vatf o i/ faoii deSirier [pronai * ; 

Co/ beneficio de la Notte queta , , .) 
£«a»do rittofo <z 4 wo 5 <wfor paria» ■ ■ . ■ . xi 

Vanne a Tancredi ,edì, che qui l'attenda . . v 

vergine Donna: e fola iuireftai* »<; 0 
Così partijji: Iole Latine tende 

Reftai mirando , e imdiaua loro 

il uo Ite tuo , cfc'un wowo Ciri te rena* . 

picea: Felici uà* che lui , ch'adoro 

■ inuoi tenett&uofiro af pett o f pira 

Uura , ch'apporta a mè iòta yèW9i 
rnjìuok intanto di Chriflian t cbe gira : . i 

Fra il Campo , * la Città , di mè s'accorge , 

£ condro me sauuenta , e/rewe d'ira . . < 
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Ogni lor ferro contromè fi fpwge m : m 

Tiouedouimfte^vènembù4ifiraUs 
lo fuggo , & ildefinet foUtm fcorge. 

Sì didardi ,e faetteaàgrw pioggia à 
^apidom'inuoU4a^iempimli ; , 

C or fi la notte ,c'lgiorno i» fiera foggia, ; , : ; ; 
Senzgpajfo allentar ,nè po far punto * . • , t 
Tergliaf&tMidto&nfmimUiKfOggit. 

Velfamofo Giordano fama guaito,^ , j 

Fermoffi àlfint 'pei eibarfi alquanto , ,• ' 
Z>* l' herbe. verdi, ond'è il terre?; trapunto. - » 

lo f monto t e Santa fiòpmfof a , *j n tatto o 
Orfo accordar a firn di gioia pieno 
Biruftkhc Zampegne m dolce cantò* : 

c °tW tra fi, & in vn prato ameno - ; ; v 

' nmvntugurh t e v'we fiamme atee/i , 
Elagreggià*m#tinfiil terreno . 
ini era i/ </o/f e w »f o , o»*' 

Facean lieto iVafiari, 4 enfinone 
L'habitombfuperbo y eHricccmefir 
loltfaluto t &AtroHarlìmm, ; r. 

Dicendo;^ a V ùi ^em ( felict m , . 

k , cmfolpaseStme^tsxre trpup^ : , 
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Il più canuto mirifponde, e dice ; ,0 
v4 fido, e queto albergo amico vieni , 
Oli empia guerra altrui mai non s'indice. ■ ì 
i Così m'accolfe , e de' fuoi dì f ereni i > « » 

T^rròehifioria^be'nudgbitòbaurebbe il 

Chi tutti gode di fortuna i beni. n 

Io poi, che i fuoi diporti egli detfbebbe, \} 

. . - La lungahiftoria mia narrai piangendo i, :t 
Cb % I duri f cogli intenerir potrebbe : 

Indi Farmi mi tolfi, e mè coprendo l 
, , Di to%ga gonna aUafua moglie antica • « H 
j Mi /« compagna , e la fua vita apprendo . 1 
'• Or per l'betbette de la piaggia aprica 

Guido la greggia ,orla conduco al riuo , J 

Or fiedo all'ombra d'vna Quercia amica . -s 

Tofo le pecorelle , e trar non fchiuo ■ • > "> 

Il puro tatte da le mamme piene, : * 

Così di bofcbih abitatrice io viuo. * 

E fatta accorta ornai per tante pene, y- 
Qui ripofdr potrei d'ogni martiro, ..: . 

Se non che meco ^Amor fempre ne viene . .1 

Mefia io non vò % nè contro il del ni 'adiro , ,1 

Cb'auaro mipriuò del Real nido , ' i 
MafolTancredimiopertèfofpirO. , 
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*P er tila notte veggbio, e' ì dì m'affido 

* T m beltà rimembrando, e in ogni fronda , 

£ in ogni tronco il tuo bel nome incido . 
Vòtal'ordelGiordanomsàlafponda 
lui meco prefente hauer ti fingo , 
E crefce il fiume dèi mio pianto all'onda .' 
Sù le minute arene io ti dipingo , 
E mentre l'alma a contemplarti vola , 
Il tuo ritratto con le braccia fìringo . 
Ma veggio poi , che fon lontana , e fola , 
■ E fil l'arena fofpirando abbraccio , 
Si che m'affligge più , che mi con fola 

Qui foffocata dal mio pianto io taccio ^ 



• \ 
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RICCIA! DE T TQ 
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f "7Soss»i\...Ti . -.'i i si \Wì •:. • ii , f 

Icciaìnctetto figliuolo del Du 
ca Amone fu tanto finii] e 
alla \Saà foce! la Brada ma li- 
te, che a fatica fi di icerneuà 
da lei alle vefti, & ai capel- 
li . Ora Bradamante,ch'el- 
fendo fòrtiffima, fe n'anda- 
ua armata cercando venture,fù vna volta_. 
veduta da Fiordilpina Reina di Spagna,ehe 
per fuo diporto iua cacciando , e credutala 
vn Caualliero , rimale di lei ardentemente 
innamorata , & inuitatala alla Città, quan- 
do vi furono, le feoperfè il fuo amore. Bra- 
damante l'accertò , ch'era Donna , pure fu 
da leipet alcuni giorni trattenuta , àeftre- 
w ^ mamente 
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inamente accarezzata . Tornata poi a ca(à 
fuain Francia,narrò quanto l'era fuccellò. 
^4cciardetto,che conofceua Fiordifpina_,, 
Ciò vdito, prefe l'óccafione di poter godere 
delie bellezze cu lei, & andato a trouarla_, 
dopo l'accoglienze hauuté , come creduto 
per Bradamante, ledifle , che da vtìa Ninfa 
tolta da lui da mano ad vn Satiro , era (tato 
mutatoin mafchiov e così hebbe dalla Rei- 
na , quan to egli voi fc i Ma eflendo poi (fcu 
to (coperto per quel, ch'era fu d'ordine del 
Rèfàtto prigione, e condennato al foco. 
Già era condotto alle fiamme, e frana pep 
entrami, quando fopragiunto Ruggiero 
dando adoflò ai Mini ftri, faluò lui dalla», 
morte . Egli poiché fù fa 1 no, fcriflè quefta 
Lettera a Fiordi fpina . S'hà il tutto nel Fu- 
rio fo dell'Arioftov 



: 





> 



Digitized by 



t 






96 LETTERE DELLE DAME , ì \ 

RI CC IARDE T Tt) 

A FIORDISPINA. 

A Tè corte fe , e bella Fiordi/pina , 
To/W alte fiume , i*mm queft'bttmU foglio 
V afflitto i\tcciar detto , eatè s'inchina . 
1> % e{fer ferbatoinvitaafiaimidoglio, 
Se conuerrà , c/?e rfd tè lunge io ritta , 
Cheprid^cVeffertiinodio , io morir voglio. ; 
$reder\i(>purnonpoffo % almamia.Diua^ . . ;; 

* Che del mio fido ,&amorofo inganno ■ • , , 

• Ti «»gfci ojfe/* , eSr or di w ^ 714 /cfcw* • 

Che non per far* a tè vergognalo danno, . .fr f 
; Di Br adamante mia miprcjìil nome , - y 

Or > che fon Ricciardetto $ io dirò come 
0 fai cotanto , e fe fallir fà il mio , 
Di pew4 m'offro alle più gran fome. 

Dal primo giorno , a/ta l^eiw , cfc'fo 
Ti vidi in Spagna , ratto f ammirai % 
E in mè d'amor deftatti alto de fio , ] 
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+Aìfi timido amante-, e muto amai \ * 
£ poiché in Francia in breve f et ritorno , 
Da lunge§ qualprefente , io t* adorai • 

Splender" io vidi il tuo bel vifo adorno * 
Di mille gratìè\& i tuoi occhi belli , 
Chiari così , ch'ai Sol pareanfar [corno • 

Col dolce [guardo lorgli occhi fur quelli y > 
Che m'impiagato vii volto [è l* ardore , 
£7 dolce nodo ordir gli aurei capelli. 

Ben fofli>come alnome,e Spina > e Fiore, 
Fiore , eh" a tua beltà gli occhi allettaci i 
Spina % eh e ratto mi pungefliilcore. 

Quante volte ver mègli occhi ghaftii - 
QMnteaca[olelabraapiijlialrifo 3 
Tante in vn mi fèrifti , emifìinafti • 

Ma mifàfor^atofio efier diuijò - L i 
Da tè [olo mio Sol , mio veto bene j * 
Ma in [en portai ritratto il tuo belvifo. 

FrapoHa era l'altiffima Tirene 

+4 i noftri lumi , e pur mi fentiajketto 
*A tè con inuiftbili catene • * 

Scritto il tuo nomtiiaueadentroil mìo petto « 
Onde del cor la lingua wejfaggiera> i 
Fiordifpinam'ojfmainogw détto. . j< 
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S ì t qual'huom > che tropp'ams , e nulla [pera 
Che par» che ritta disi ttejjofuora , 
Da tua vifla incantatolo viffut* tra t 

Oyand'ecco vri giórno la gentil mia Suora , 
Ch'errando armatavi ,comevedefii , 
*A nei tornò per far lieta dimora ♦ 

£ ci narrò , come per lei tu arde fi i , 

Mentre , c fre « caccia t'abbatte fti in lei , 
Che d'armi cinta vn Caudlier credefii » 

Quantocortefe , e quanto bella fei, 

Soggimfepùfcia , e tot tóì deferiffe t 
Tua beltà troppo nota a gli occhi miei «. 

tome teco multata , ella poi riffe" 

^Alcuni giorni » t qualgiacejli infteme > 
S piacendole effer Donna ,e'l tutto difie. 

Io pria d'vdir di lei le note eflreme , , ..-,« 
D'inuidia colmo in difufatoftile 
S entrarmi t & ardir pre fi s e [peme* 

E , perche di fembianti atei fimile 
Io fon così , che ci fà vari) fola 
1 1 feffo a lei Donne [colarne virile* 

In gioia volfì ogn i puf] ato duolo * • 
E pien di [pente alle mie membracinfi 
L'ami [ue jkfle patène venni a volo ♦ 
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Tenfaifrà mè i quand' al partir m*act'mfi » . : 
In Corte tua paffar per Bradamaatc j s 
E lei cangiala in altro feffo io finfi . ' 
Se ti rammentailmio parlar tremante* 
Benché conba/ìe , e (intuiate note , 
, D'amie a non purea , »»4 d' ^Amante, 
$ ah ch'io tenendo in tè le luci immote , 
Baciato d penao fai render* i baci 
M dolce labro f e aUivermigliegote* 
E con pià nodi tà caldi, e tenaci > 
Sì miftrmgefti ribaciando mfènOi 
Che refi in parte imiti timori audaci* 
abi>cbeinpenfaMi(luddoltez&pien9. > 

' Lr&ognibAciOi ogni corte feamplefìo* 

~ * titrladolte memoria io vtgno mene* > 
V qlejìi poich'io ti giàceffiapprefió* .! 
Onde mi vidi in sì felice flato , 

Ch* or vorrei dirlo non sò dirlo io fteffo*^ ± 

O l tr e l' ufo ter ren fatto beato, 
Io /arti /prato a ré iteia f 6nw« 5s ^ 
Mavijfi all'aura del tuo dólce fiato . , . - 
Così m'haueffevolfuó freddo ghiaccio v.- . t,Z 
La mone eftinto , ohimè , che manta il [nono 
AÌH'arfa lìngua i d'altre gioie io tutti* . i 

C 2 
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li è cangiato io fui mai ,nè caro dono . • 
Di *Njnfa è Ceffer mio , ma qual Natura 
Mìfè nafcendo , Ricciardetto io fono • > . : . 

5 *i ver , chef tacque a tè quefta figura 
Sotto mentito nome, or fittoti vero 
Xon de* f piacerti , fe l'amor tuo dura . 

£ , fe qual Donna nò, ma qual Guerriero , 
Già Br adamante amafii , or quel eh' in parte 
Ih lei ti piacque ,'mmèritroui intero. 

Il Ciel fìmil belle^a a noi comparte , 
S'in noi pure è bellezza , e il valor pari, 
Se l'amor tuo produce opra di Marte • 

Or, fe, come d'altrui ti faro cari 
Quelli occhi t come miei non fìan negletti , 
Che non fon men , che all'ora o fofchi , 0 chiari . 

Se , come tu diceva , eran dilètti .«.«•'.. 
Quei c'hauefti da mè , quando noi dui » 
Quaft in vn corpo fo^giacemrm foretti, 

?{pnmcn>cb i ama$M i mentr'iononfui, 
•Amami or , chffon'io ,fol da tè bramo 
Quel } che porgendo a mè donafii altrui . 

Sai , che , com'io , e non corri altri io t'amo, 
Óiècredo , che di tè fia fatto indegno < , • V 7 
S ol , perche Brad amante io notimi chiama* 



v 
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Se ciò tentando errai, del foco de g»o 

Ben fona, e fe Rjtggier da quel m'ha tolto » 
Contro tua voglia, la fua aita io [degno. : 

Verrò da le catene , o ndefui fciolto , ■ i 

effer flrctto /efeì^ dolce il foco , 
Tur che resti f ereno il tuo bel volto . 

D 1 altro terreno incendio io curo poco, : 
Mentre nel petto vnMon?ibello chiudo, 
Così di doppio ardor fon fattogioco. 

Ma difcernernon sò , qual fta pià crudo , . 

0 quel , che l'Odio ,oquel, ch'amore accendi > * 
Ch'ambo prouai , mentre l'atte fi ignudo • 

Or ,fe nobil defio vaga ti rende , ■ Z 

Di faper forfè lo mio fiato , e quale « 
Fui frà le, turbe , efrà le fiamme h orrende] 

Sappi mia vita, che quel dì fatale, 
Che d'improuifo fatto reo fià prefo 
Nel fofpwato tuo feggio Reale. 

•Afor%ajpinto>quafi'mutilpefo, .. .... . , ... 

Fuida i Sergenti m piazza ,ouegranpira 
£racoftrutta,evifà il foco acce fo. 

Già forti fiati il mantice vi fpira, 
Si che fian pian dirada i negri fum , 
Efce poi siila fiamma, e in globi gin** 
* 9 3 * 
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Tiouean di pianto gli occhi miei due fiumi , :\ 
7{on perche l'empio Fato era vicino ; 
Ma fol , perche di tè pri natta i lumi . 

Dicea fra mè piangendo. Empio dejìino , .:. 
Tionmi [piace il morir ; ma fol m'annoia , - 
Se moro in odio all' 1 dol mio diurno . 

Deb potefs' io faper, prima che moia, 
Di Fior di f pina mia qualfta la forte » 
Che queflo efirentoduolmifariagioia. 

& , o felice , & inuidiata morte , 
, S'ingutiaalmenle moro ,epiàdicea ; 
Ma m'impedì l'empio Miniflro, e forte, • 

tt ecco intanto , oue la fiamma arde* 

Sontratto ,&ìnvn punt o rn rumor fento , 
V H C Turba confonde* e me ricrea» « < 

Veggo il volgo fuggir pien difpauento, 
Quaft ftuoldi CHombi ,oue £ affagli* 
GenerofoFaUon,tieueqmlvmo. 

Et vn Guerrier ,cbe'n atto ui battaglia » 
Lafp4d4m*,epoican%mtUfaccia 
*A mèfe n'tfpte ? e i nodi (doglie » e taglia * 

Quindi ingroppa mi pone ,e 'l defirier caccia 
Frà l'atcemte genti ,efàcol Brando , • 
Che chi refifie/mo il pié gli giaccia . 
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on I apre} iitytmtrma fi [, quando >« i\\<\ y ; 

5 ciotto m vidi, >e&U Guerrino ignote \ *\ 

De Uffcfa Cimde vfcir volando . 
R uggier fu quefli % iltvi valore è noto , , m v i 

E dow fo r ge , edotte (ade il $4>U 7 r.U 

jt cui , cj nafta mio. Dio k fitròdméto+ì . ^ 
Cojì faluoffimh Or\fe p i deftmvmvuoie^ i^'; 

I / •? iaer wyo pi* rf^ m^m iwi t/wG/e . - 
Che,femitolfe quel daiviui incendi « - :/ 1' 

co i begli occhi ouunque 3 lafjo , /o r^rf^x 
Tiu viue fiamme a quefio core accendi . 

Ne la feconda mia natia contrada 

Vitto > ma benché ftaraga , e pompo fa , 
De l'alte pompe fue nuda m aggrada . 

0 tè felice , Spagna auuentUYofa , 
Se fei di Fiordifpina amato feggìo , 
Quinto è di t$ la Francie inuidiofa . 

Seperegrin quìgiunge , io tojlochieggio 

II fuo cammino > onde nouella alcuna 
Di tè mi rechi almen } fe non ti veggio. 



I tritìi giorni in lagrime , e fofpiri jj 
Confumo , orbo , dolente , in vefte brmfia . 

Q 4 ^i?» 



s ì fofpìrando tempia mia fortuna , 
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TionpiàiCome folata, è ch'imi miri 
Ir fui destriero, e in raddoppiati fdù 
Spronarlo ,o raggirarlo in ftretti^l. \ 

No» pià cWo le gioftre , o i finti affati , 

Ma i giochi abbono , ou* è gioia » r /e£J<r , 
V ien , cfce 7i»w cor,quafiperduol fi /malti. 

VmdunqucmtalgMfaà/pra t emolefta 7 
Efol la vila mia far patria lieta , • t 

Se pur [patio di vita ancor mi refi a, ■ 

Tua dolcevita; ma Fortuna ilvieta* v>. .: 



i. 
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0 R L A N D O 

AD. ANGELICA* 

1 » . » 

Argomento* 

* - 

Riandò Paladilio di Fran-* 
eia amò Angelica figliuo- 
la del Rè del Gajai , in fer- 
uigio della quale hauea_/ 
fatto miracolofe proue di 
valore t e di fede, &eHa_> 
mille eforeffi fegni gli ha- 
uea dato di gradirlo , e ai riamarlo . Ma ef- 
fendoanco innamorato di lei il Paladino 
Rinaldo,erano fra i due amanti grauiffime 
discordie non poco pregiudifiali al Cam- 
po Francef©. Carlo Magno dunque, fot- 

to 

m 
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to il quale militauano , s'aodprò in modo » 
che fi contentarono di deportare Angeii- 
ca,per elfere di quelio,che più valore ha ue- 
rebbe moftrato nella giornata, che di pro£ 
fimo douea farli con J'eflercrto de' Mori. 
Eflfendo poi nella battaglia (lato Taccheg- 
giato il padiglione del Duca di Bauiera x do- 
ue la Donna fi tenena ; no fi feppe più nuo- 
ua alcuna di lei, benché i Riuali qùafi tutto 
il Mondo cercafleropertrouarla . Ange- 
Jica intanto capitata in vna forefta, s'abbat- 
tè in vn Garzone belliffimo, mortalmente 
ferito; e òome quella, ch*era ifttuttiffim'a 
nell'arte dei medicarcicominciò acurarlo .. 
Guarì il Garzone , ma rimafe ella morta!, 
mente ferita delle bellezze di lui, nè meno 
accefo «glieli lei . Innamorati i duo gio- 
ui netti , per alcun tempo fe ne fletterò per , 
quei Villaggi folazzandofi,in modo, che 
irì tutti querti;onchi erano ferita ikwoa- 
mori , che da i Terrazzani per efempio de 
gli amanti fi raccontauano. Ora capitato- 
jui Orlando, trouati fcritti in mille parti i 
loro nomi, éceliì in miiie lafciue formedà- 

• - - $ * • w •••• .... ^ 

pinti 
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piqti , 5c hauendoanco inte^dairhqlpitcu» 
quefla hirtoria,vcnne in tata rabbia,cfrim- 
pazzì | «Se all'ora fcriflè quella Lettera ad 
Arigefica, 



rioftó. 

ì 



S'hà il tutto nel Furiofo dell'Ai 
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0 R L A N D. O 



AD ANGELICA. 



IO già temuto, or difpre^ato Orlando, 
jl tè già bella Angelica , or indegna , 
Quefta vii carta per tua infamia mando . 
Sapea , che 'n petto , dotte Jlmov non regna , 
Corte fìa non è mai ,mache lafciua 
Sia più , chi fugge il tuo fallir, m'in fegna . 
Io , che adorando tè , qua fi mia Diua ; 
lo, che cercando tè, qual mio te foro, 
Cor fi del Mondo ogni remota riua . 
%o, che di mè ripieno bòi* Indo , e'I Moro , 
S pugnando di Regni hò fatto acqui fio , 
Conuien , che ceda al vii Gar^pn Medoro . 
Troppo , perfida hò intcfo , e troppo hò vi fio , 
Rimafo è in mè d'amor folo il veleno , 
£ fpento è il dolce , in cui da tè fin mifto • 
C oditi ingrata pur , goditi a pieno , 
Ognigioia d'Umor , trionfa , e ridi 

Del tuo gradito , e vii" Amante mfeno . 

LO Che 



Digitized by GoOgle 



: E DEGLI EROL. ^ 109. 

Che sò ben'io , che i mentre i dì t'affidi ' . ^ 
Lafciuam ente col tuo Drudo in braccio, 
V amor mio puro, e la mia f è deridi. ^ 

Quanti hb fatto per tè , perfida y taccio ; * 
Ma nulla fei $ fe non potei tannarmi 1. 
Del tUo rigidq cor fcaldare il ghiaccio • 

S embian%e traditrici » occhi tiranni ; 
Ou'è quella pietà 9 eh 9 a mé si fpeffo ^ 
Mofirafii i i vofìri veq$ erano inganni • 

In chi più farà fede , ingrato feffo % , % • x & 
S'in tè 9 che nata fódi [angue Regio , « « 
Regna d'infedeltà sì grane ecceff d$ i * 

Dunque il feruir d'vn'buom d'animo egregio \> ì 
*tU'apparir di m vii Garrone imbelle f 
Tartorir' hà potuto odio > e difpregio t ± 

0 Donne infami , 0 Tigri , 0 ..Arpie piò felle \ v 
D'ogni Leon, d'ogn' lingue y e d^ogni Mostro > 
£ tanto infami più , quanto più beile. 

Stolto chi fpsramaidaifeflbvoflro 

filtro , ch'inganni , e tradimenti , f wgrate > , 
Ch' incrudelite ogn' or nel feruir noflro. 

lo , cfce/r* hofltli fchiere armate i . 
Tidife ftogni tempo % epertreuarte> , , 
Cercai <fe/ MondqVvltime connate • , 



• 
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^IfinmivegghionigholM'artc 
Schernito t &*à bum rufiko , e vile 
Dai tutto pei * tb'* mènegaflmpa rpe. p + 

Ma t perchevotimUfèffo feminile v>v ' ,J 
Io parloì fepiàd'vna llluHrè Votimi • v,.'A. 
Trottata ho puf magndnima < e gentile i \ 

fon pur di fedeltà doppia colonna , , ••• * .-\Z 
Olimpia , & Ifabdla ; èfei tàfola 1 . > ' 
7erfida\ e indegna di reftir piàgonHa ^ 

Da qual perfido Maftro > e in qualè Sedia 
Letn^%pgneàpiwendefHiOndemèntiÌa 

Fà fempri ogni tua **g/*t, opù parola f . , 3 
pi quefta compagnia tanto gradita y . V >. «.3 , 

Qual (ingoiar virtù ti refe vaga ? ~ 

Empia folti fièri l'altrui ferita. 
Mas*vHferko€ortantQt > appagai \ - O 
* fir fi/lo fofineiM ilmió trafitto , ahildffo , 

£t opra ti* ttfa w<i»o era la pià$i l*- r 1 j 
epur,permeferbasVUéordifaffo t •'>■ a 

£ pò- vn wiè dUeptatafei , ■ . t . . : ^ 

Chenmfàifc*%aluimouefynpaffo t > 

: Cb'vnfoz£o nido è la tua alma infida • i 

j>«* tradimenti più maluagi» e rei * ./.....A 

Troppa 
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troppo infelice è pur ,fe 'ntè confida • 
Quel rufiko Gar%m , che vedrà in b rene , 
Quanto tà gli farai fallace guida * 

Hai tà lingua di fot o t e cor di neue , 
Salda nell'odio fei più , che diamante , 

• E nell'amotvièpià, che foglia lieue. . 

Tiù dunque , ingrata , del Signor d' \4nglantc t 
1 filmato haiditépofjeffordegno 
un rufiko Scudiero , e non amante t 

Io , che iì fido dal 'Paterno Regno 
S eguitat'bó petfirani afpri Taefi , 
Re fio d£ l'amor tuo cotanto indegno ? 

Da tanti Eroi di tue belle^e oc cefi , 

Ch'abbattuti hò lafciato al tuo cofpetto . • - 
"Perini vìi fante dunque io ti di fcfì? ^ 

?$J di ciò paga t ingrata , a mio difpetto ^ 
La f date hai tù le mie vergogne incifè t • 
E tefitmonio ancot l'infame letto t 

H ò Vifto hò vifio , ingrata , in quante guife 
Giaciuta fei col tuo Ga r^pn lafciuo , 
Et baile cafle voglie mie deri fe . 

Ma perche , ftoito , quefie carte io fcriuo t 
Ter dir l'infamie tue ,fefiorgo folle» 

Ch' a dir la minor parte io non arriuo * 

' i • Ben 
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Ben tempo fia, che quel furor, chebolle ^ 
Dentroilmio petto ,&efceor per leUbbia,\ 
La Terra faccia del tuo /angue malie • \ | 

Tagli la lingua pur , sfoghi la rabbia , \ 

v Con questa penna ,infin , che queftamano • 
Disfogar l'ira mia loco non habbia* ■ , 

Benché tein'ió , ch'ai mancamento ftrano 9 

- Ofia, che dal mio duolo io refti [pento , 
0 che dittenga a tanta furia infuno . 

Io y fpars* ho l'opre , e le fatiche al vento } 
Che molto più d'ogni mio meno vale / 
Vhaucr Medoro fen%a barba il merito. ' 

Conuien > che ceda a così gran rmale , 

Sol pcf tal vanto, e de lamia coftdn%ai . : 
€ del feruaggio mio nulla ti cale. 

Che vai , Donne , virtà \ fenno , poffan%a > : ' - 
0 chiaro fa ngue , o feruitù fedele , 
Se d y appigliami al peggio bautte vfan%a ì 

Trieghi , donijofpir , pianti , e querele, 

Tutti fon vani ; e f ol ritroua loco , 
V n li \j ciò vi fo in ogni cor crudele • 

- Arfi ài puro ,& amorofo foco, \ 

£ fojli tà per me di ghiaccio algente, j 
$ i the de l'ardor mio prend0i giocò. . 
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^lÙéfj quel gelo tuo così repente- - l; v v\r ^. • Vvj; 
V S V <T dileguato , ùditalfimmaatutampr^^ 

Cbe'ntuuovfcitot'c l'honor di mente . ti s U 
Manon erotto chi farà mai, che campi i - -sdO 
• X>it/WQ Medoro t s- h ansi viuo caldo vi^tlM 
\De le flirtitela tè gradite i lampi i V - y a, . . 

Etto , che per Rimi fde^uà Rinaldo 
Or marnai gr#to ,purxonuien , che ceda 

~4dvn vAfante,e ui ftarò pur [aldo? ^ . 

0 giù siitia d'amor , chi fiac che creda V X' Jò 

■ Torto sì grane ,epurmiferò è vero, • v a 

Mafoloiocol^ycbedimiiimpfiro^ '• . , ;.iC'.^ 
^£ r«i <:o»«//i , e o« mio [corno, e danno i i 
D*i Rèfoffierfì il patto ingiufìo , ejfcmi ; *? 

^ G*r/o tf ri , »w w t ii Tiranno? >;'. ; ^ 
^be'ndubbiopofeilmiopofìeffoaWbora^- 
Ch'altrui ti diede confoaue inganno . - : » 

Ffcirdel Franco Campo io douea f uova , 
E non permetter mai leggi sì fiòrdi* * 
Onde cowien, che difpre%tytoion&ra, 

0 pur , fdegnando ogni Reàl preghiera, 
Sfidar Rinaldo , e d/t»^ ai toìo co fiume, j 
Empia ritorti al Duca di latiterà . •• - : 



| - * 4 . X 



«■ Digitized 



9M LETTERE DELLE DAME , 

all'or fpargerdoueadi fangue m fiume, \ 
Saettando ogn'buomtcb'a mèfifoffe oppo8a t 
M a troppo è v er , eh* Amor non vede lume* 

Che nonhaurefli ingrata , a sì vilcofto ; 

*AnceUafatta4'vnScudierdepQjìo. 
Folle t ma che dAfafi&hnit cajta^ 

S pero in breuelafciar putrido pafìo. * . -y 
Gli occhi tuoi , eh' altro tempo io chiamai belli , ■ • 

Darò alle fere *t, faeditr affinanti .1 

Vn giorno mi faranno ituoi capelli 
iìcrrò pn'al C atai , cruda , a trouarti , . ; ; - 

EtiLtuo corpo, e quel del vile amico . ... ì 

Strdccierì, , c oppia «<fega* « w witfe pArtó. 
Sciolto è di quefìe lucili velo antico, 

TìJ temo ilvolto tuo, che per feit lampo > 

Temuto all'or, che diuentò impudico . 
Sem'opponeffe l'Oriente vn Campo , \ 

Vertè faluardal mio sì giufio orgoglio ; . 

Vii meretrice non baurai tu fcampo . . .j 
< Ter fida, fe'n amo* fuifaldo fcoglio t.,-. } 

dell'odiarti t in farci ogn or' offe/a* 

Saetta ineuitabile effer voglio. 
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7{el f angue tuo , la tua vii fiamma acce fa ò . I 
Ammorterò) farò faretti amara . . 
Ogni dolce^a? che dal Drude hai prefitti Ci 

Quella vii compagnia gradita, e cara '. v <p- Z 
Maledirai con pentimento, e duolo , .y .: . _* 
£ «pia , prodiga atomi , quanto amèauara. - 

Tuò de gli cimanti tuo l'altero Ruolo . - 
Or' acchetar fi, che date gradito 
Effer certo douea Medoro folo. ; ... :„ 

Queftovilfaritièlanguidokfcnto, ... lv 
Si comeniua ati t da cui sì atorto ; 

SpeffovUfypiàd'm&ttietfchetm^ ^ 

Ma » io mai potrò trottar conforto , . . : E 
Sed'in^msìgraueintefaj, eletta,. . . ; - 
Conmèmeiefmola martoria porto ì. i . 0 

gual'io prender potrà degnavendetta, . . ; ... C : S 
De l' ingiusta , e sìgraue offe fa mia , 
Si che 'nefempio altrui pofeia fia detta f 

tìvn ro'txp amante , ed'rnaDonna ria » 
14 fhvtge ti ««^«e dopo, tante imprefe , 
Del forte Orlando la vittoria fia i 

*A chi fé sì gran torto , a chi l'intefe 
Darò la pena ,'mmiferaruina 
Tutto que ilo ponendo empio paefe, 
'dà R x In 
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tpà LETXBK35IDEL3LE DAME , 

Inbreue , oAnf model Catai téma, :■. -.. A 
Mi vedrai pre{fo , a de. Utuuf àugure 

2.pik,ckefoffìamirìgula,tdura r a Ut 
' ineforabilmiveiratconira ;-• ; .-^ i^^-fjr.u 
Gmaf al frolle tue patmemura** , >Àyss& 

Cdfanguepria^meHdefiinmi.tiMi • ->. S;; 
L'emenda laverai , po/cw co/ pr«(t>: -, i ia n O 
^bbruggerottiinvnisleffapira* y. v, n"\^i 

£fco , cfee gii cowiwcift,è«?<* >cfo cWmfo i f . 'v;.v^ 
l detti, le mkfuxkectùdiff erro* -^n: i 
Mi fpoglio tarmi vane ,ereflo ignudo . 

Ecco, che gettoUgiltemuto ferro, •)•... M «vl 
.%Éf 4 /piantar fon qutfle Tiante accinto, \ \ 

€vòda le mie furie, oue fon /pioto. ^ . 

* 4 .«*.»• » * « v , . . > {M ». i ».i 
; j>» ^ • n ,«» % >.% V : • ' * V • * 

• i • • '* • v » v » • ' . " • » ' \ . * » J 

> » » W «< * ; • • • *• - •*> 

» v « • »«,..! . . « . 

«r » # . «1 » • * * 
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Lcina eccellente Maga , tiran- 
neggiaua vn'Ifola7douein-. 
milèra fetuitù condennaua_» 
tutti quelli, ch'a forte vi capi- 
tauan o , nè lafeiauadi sfogar 
con foro i laXciui fuoi amorì, 
fin tanto , che fàtiade' lorp abbracciamene 
ti li comiertiua in Fere, in Piante, o in altra 
figura, chele pareua. Capitatola a forte-* 
Ruggiero, rimafe Alcina di lui tanto inua- 
ghita,che non lafciaua artiche non tentai 
fe per farfi a lui cara . Il Cauallierc,non di- 
fcernéndo l'aftutie della Maga,nulla più ri- 
cordandoti* de' fuoi honorati pen fieri di 
gloria,con lei fe ne ftaua tutto effeminato* ' 
Or'effendo Melata, che di Ruggiero ha'- 
•JA H i ueà / 
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m LETTERE DELLE DAME, 

uea cura , pallata a i ri fola , e datogli vn 
netto, cliauefrvirt&di disfar gl'incarìtéfinì, 
e far vedere il vero : - Accorto il Caoalltcre 
degl'indegni fupi affetti , e conofeiu to la de 
forrtìttl deHà Maga , fuggì nafcofto dà lei , 
Alcina dopo hauer tentato di ritenerlo in 
vano, fcriflequefta Lèttera * S*hà il tutto 
nel Furiofò dell* Ariofto . 

• * • - i « ■* • « .•»••»." vv » 

f -•'♦»#. 
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AL CINA ARVGGIERÓ; 



P 



Rwggfcr de latita fida Mcim 



L'amorfia volga » « l'orecchio inchina . 

Voluto hai pur dal placido mio F^egno 
Tartirfurthto, e far, quaftnemico y 
lituo libero andar fuggire indegno f 

Come lafciatp bai ti l^albèrgp antico , 

Sen%a prender commiato tacbefofpetto 1 

5»«/o*« <M tm ftitl -Popolo amico i v ^ 
F dunque ver, che nel gentil tuo petto , V.» -'•'*• a 

£ «e&j ige»;; f «4 Atavi , r/òrtf , . 

Habbia?a*ra,e Scortefia ricetto i . , '<i 
Tercbe de laCittdnmbaiìe porte v . i 

Connmo amica apeno, econpilg^taie t il 
Toinonvfcifti conVv fate {corte ,. Vi 

Sai pur, c'bauetti tà Ruggier la chiane > Vi 
De U Città non pur , m<t rfrì mio cor e j 
£ tatto il gioco tuo m'era foaue. 

H 4 ** 
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€t ha i voluto pur, per mio difnore , 

Quando meno io credea, così fugace, ^ 
y^fttmidnlermvfàrnéfuorek 
Creduiotroppoaragipnaf, mendace , , , ^ f . 

L'aUruiconftglio, perfido, e fallace) 
Come punto temer, di chi f adora Q 
.^P-uoì. tu Ruggiero ? cg/i è pur ver * cfce f #0 »: 
Tuafidàahccllamivedeftiogn'orar :^ * 

CJbe »<w #/c«wt , s'egli amore ,o froda* s. : 

Jefo/ri tfebrutte^i albergataceli i 
Meliffa, muidaèfol, ch'io ditègoday u 

Inuidapurdi tètfbabbi l'Impero . 

Di Tcrravchèt'ammm » f » - ♦ 
Bentà fede far puoi, cor mio, delveroy • i 

Cbesìgraditoamègiugnefti,€caroi,- 

QuMdintènon bauea voltoilpen fiero ► - U 
Sai y f alcun (egnotnmèd banano auarè 

Scorgefiialì'òr,cbt P nquefiofen^ttceolfi » ^ 

l.'ltuo volto Adorai lucente, e chiaro ' t 

Incordati t cor mio , tome ti fàolji » « • < 
Ilgr4ue l pottdod«ÌMmetto f e , lduro .\i >...>*. 

F erro dal fianco nobile ti totft . , • -Vi 
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Come del Regno mio certo, e ficuro 
D omino h aue sii or de la tua fede 

Mancar puoi forfè, e diuenirf pergiuro. 
T ornad' Mcina a la gradita fede, ■ y 

Che queflo è il feggio , ouepofar tu dei , . ... 

Tranquillo, e lieto il trionfante piede. • •.<■« 
T orna, e vedrai, fe fon mentiti i miei . ~'j 

veraci affetti ;fe si fo?£phòilfeno, 

S e di fin ta bellezza accefo fci . . , 

* Se per mè volger quìnon curi, almeno . : *, , 

Delefembianzemievieniafàrproua, *\'Z 

C b' altri biafma condir, di fole pieno . r 
Creder dunque puoi tu , che quel » che gioux 

Sia danno, &ue sì firanoerrors'intefeì • ; 

guefla forfè è di danno vfan%auoua'ì . " 
Siafi pur ver, che ftan damane refe sì - 

Mie brutte membra in delicate, e belle, 
^ Com'ban pur detto , per mie noue offefe , 
5 iano opra de gl'incanti , ode le flelle , • fs , 

Qgesìe fembianie mie , bafla , che vaghe ... ' ; 

Siano, e del tuo voler mie voglie ancelle ; t ^ 
Bafli , che 'Iguardotuo di mè s'appaine , 

lì on dei più oltre ricercar ,fe l'opra 
. S ia di datura ,o pur de Urti maghe. 4 

Ma, 
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E ,fc degna di tè beltà di membra, * ' 1 - 
Far non mi deuepiu , poh he sì vile . 
4?»efto Ho/ro adorato , iborà ti fembra . 

Debito è pur di Cauallier gentile , ; Ì 

Gradir Uff etto, e de gliqtfchi offici 
Rendermi gratie, e poi partir burnite. 

Vfon rimprottero grà que* benefici «* 
Cnrpiàd* me* f /ì /ài , nw [àm y offende , 
C b'oue pace io ti d et , guerra m'indici. 

xilema , «t/if fpeffoajdegno prende ^ 
be' Rè vicini le preghiere , or priega, 
Chi [uoi prieghio non cura , o non intende * J 

Deh, fe'l mio crine il tuo uoler non lega , ■ « 5. 
£ non faccende il cori' ar[o mio [guardo , - 
L'bumUtà uinca, e al mio pregar ti piega. 

Toma i dFeJb foro* , e fne* occhi ,ond' ardo 
Mottrami pria ; che d'odio amampi , e prw;« » 
C/be ne/ mio [degno il tuo pentirfia tardo* * 

Sai,che'nterranonèsìflranodima 3 
Que non giunga Hmio potere, e [ai, ^ 
0 V?ò wodo , e/o r ^ , onde chini odia opprima • 

No» «o/er , efre qual furia ,oumque uai , 1 
InuifibHti [egua , e che mi [piaccia 
Latua memoria 3 e'l dir ^b' un dì t'amai. . 

Se 
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Se tornar [pregi a quette amiche braccia » , ^ 
Onde ti cingailcaro collo intorno , . \ 
vedrai tu mè con formidabil faccia ».•»''• t» . 

Et agitando tè la notte , e' l giorno , 5 > . . v.«<.u4 
Cosila fuga affretterò , quai' hoggi , 
Semplicetto ,feitù pigro al ritorno . 

Noto m*è ben , dofte.la notte alloggi, -.vi 
,£>ttf i piume calchi , ^«a / deftrier tu [proni** 
Quai fiumi varchi , e quai montagne poggi* > 

Farò reflarti.youe le piante poni v . . ? , 
Griffo tronco yo fajfo, oferd , o pe/ce j . * 3 'i 
Col fuontfol de' [empiici f emoni, i . 

E ,[e non , che' Ituo danno ancor m"mcrcftc ; %g 

Farci tornarti incatenato, e flretto , :/i 

In , otte chi entra vnqua non efeev. . 1 

Tiftm.0Wj^^iiq^t t 4jpem 9 ^ 
mifiàgraue+fecoti me non brami, < 

Comewtempo comun lamen[a » e7/r»o ; j 
m*offende % Ruggicr % tbe più non m'ami Z 

C he non gioifeo di sformati amori, . j 
. Ma fai per Lt mia fama è , cA'ió tichiamu .. "J 
Farò f perche acquifiar non e Hi h onori . , v." u . .£ 
Toffifril'i^J:cb!ognimanticeday:\ .1 
Btimuflo n'aitai dhmieiteforì . ,.i 
vi 
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Sì vago io tifaròycb'a chi ti vedà -. ; s > 
Stupore apporti ,ondel' 'Italia , e Francia '• : 
Tiu itbccofa mortai jua forma creda. :: 

Doterò poi di tal viftàk lancia *ch.ov„, \ v ;a 
C few ti darò» che non fi a mai, che vaglia 
^0?w/V o occhituoi volger la guancia. > 

*Akra difefa a tèycbepiajlr<t % e magli* : 
Ordirà queflaman per far .ch'inumo- • 'J 

K'portìU^cffuxriulelè^àglM^h-i K 
Sappi , ch*efiinto in Martial conflitto < a ù r . 0 

da mèlòntano>t'nbiewvz\, ' . ì 
Or» efìerdeida cruda man trafitti i> ' . *- ., 
filtra fianca , cor mìa i-norti fidente • ( -; 0 h , '.T 

Che lategiad'iAkinaye pur t'aggradà r, 
Irne alcaldo /oggetto , & alla neue^ v : z 

Fuor che quefle, % ou'auuien y cb'ogfl'ora cada, , 
Ncwéo <tf jjor co» odorata pioggia, , * 

WondècaUartuopìèterrctìàjlrada* 
Quello Talagìo, in così vaga foggia* a » •'■> , £ 
i)i Iricchimarmi ordito y é degno fola , ; 

DitètfeviuoalCieltuopiènonpaggiaM, 
J^MeHo </i Ni»/è ar monto fo fluolo , £ 

DeletuevoglieèfolminifiroiegMV . 
S'al Cklnorì vai, per migliar fianca, avolo. 

Oh* 
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Oue trouar potrai pià ricco Keguo 1 r * *> 

Di^Sio&tfs^tepw'iltefcir : *V 
E pmdifwr*xWtelodona t ajXegnot 

Di quel? aureomovUe, onde tif afri > \ 1 ; 
Ohc mai troami-p M wm//m$m ?.. - A^ 
Ouii cibi foaui, onde ti pajcit Vi 
tyefl'EiifvuomlloiOurogui foglia* - *™ 
L'odor de gli Eritrèi vince , &ofeura » -ìO 
^ re fiat meco qui pur non fmmglHh^X^ ^ 
One mai largafvé gtàVaturoy r*:' ' 
Pc' rfowi /iwi r pi* » chefrttyufle afriche* - 
fi* gii w«r or /degna H «wr« . - r »'J 



7 i/i ti piace fuiarfra le fatiche 

Del duro Matte . t cbe?utr4*quWoftaeò> - 
Goder d'McinaUriàbetZt > amiche? * 4 1 
Tld ti pkee&ferro-arvtar*ttlat*.> ■'■ . •• ■ 
C he di fe^ci pannile comemofitì ^ ' 
Vuoi più y che di gentil , nome&mgrato 
S a ppi,cbefckierediferpenti t eMoJtri, > 
Ti /o» vwiwr» /e nontorni ; e poco - 

Ttfjf/ìty fi conuerràmura di foce, ■ > jj > 
Fiumi dij angue ^ t^pmgentffp'meemr \ 
Tofar le membra > ejetotmèatMailoco . . i 
i&b Torna 



Digitized by C^Oogh 



Torri* or , th* è tèmpo , e/owo ancor wcioe 

SepiàraUmghì > ^pentimento alfine * - . 
3>ri« t che (torrida face armi la mano» 

t#na ,4$ forile noi 0 , cJbe M<* ^ . 

D'imprigionarti ancor dami lontano . 
QuelU pena fatai, che ti fotérajiai , 

Sctóuaòf,cb'è tempo , ebefiavamiimprefd 

Vacarmi poi , ^/«rò rirttyfc . 
Supplice vicina ,baigià Ruggiero mtefa , 

?{órivòlef> prtégò, lei coti altra lingua 

Sdegnata vài* negletta , e ri/i/*/* . 
Cbenon cejfefà poiipftmd > ch'eflinguà § 
. - Vwalm.mlmfm^ l onde i ltuòfcm^(i : > 

I>aglidtrijiirtantì^ilmrigórdifiingua) 
Mrìmangfl atfmgmrettmoejkmpio* 

n i I in»;." 
. ,v ' * «r . * 
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, ; ;t a Sofronia;;;; ; * ( 

X'** 4 41 #*t*.*, - * - i 

« • 

l » • » i ' • *i'w4 *tJL * y * *' • • . 

Lindo giouanc dirimano; 
amaua ardentemente So- 
fronia , anco Chriftiana di 
Gerufalem.* Qr'efsendóX 
l'efercito di Goffredo vi- 
cino a quella Città, ch'an- 
dàua pér* eipugnare Ala- 
dino Rè a perfuafione d'Ifmeno Mago , 
fperando con torre Ja Sacra immagine di 
'Noftra Signora dal luogo, doueera loca- 
ta nel Tempio de* Chriftiani, eporlanella ' 
immonda Alefchita de' Gentili , rendere i 
'ili /CI inefpu- 

■ 
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l inelpugnabije Cerulàlem, efcquì quello 
temerario configlio . Màlàfecraimmàgi- 

^àie porta riejlà Mefchita,oche fofle tolta da 
alcu-h fedeìé,o che pure fdegnaflè quel luo- 
go profano,non fu tro ua ta,do ue fu dal Ma 
450 riporta . OrTefo dì ciò il Tiranno , cer- 
cato di {ajjere il reo v condennò ad abhrug- 
giarfi Sofronia, chedel làuto furto fu eo»- 
uinta . Mentre dunque lìauapetentraral- 
ie ria m me, capitatoui Olindo : gridò y che 
non era Sofronia la rèa - t ma egli iftefiò per 
liberarla re così amba forano dal Tiranno 
dannati al foco, ma mentucdeuea efeguih 
lì l'i ngi ufta giufti tia,c3pieata.Glorirtda nel- 
la piazza,doueera prcf>aratoriHceiidioif>er' 
pietà impetrò loro dal Rè il perdona e&t* 
ti Spofi furono mandati via da Gerufalem- 
me , facendo più ogni dì nuoue prouea da- 
nodi Pagani , faròno per ordine del Rèdi* 
uifi . Olindo in quella lontananza fcrifle_» 
quella Lettera . . S'hà rhiftòria nella Geru- 
salemme Liberata del Tallo, &in vn Àu,ti 
tore incerto, che fegue quello Epifodio . 

- 
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QVettamandaddl'ermo ,efolòtidoé ■ l 
Olì Maiiaoildendà lei lontano ii :{ 
^tlla bella Sofronia Olindo il fido. : ì * . ;,tj 
Toichem'ètolto iltuo fplendorfourano t ■ •:-,\ .• 
i* £t auxto deflinniega aldefto Z a ,:< 
i Dfcpwigier foce* abacca y o mano amano.. ' 
Teftimoniod'~4morquefìat'inuio, ' ■ 'Mv 
Ter che le note, che piangendo ferino 

5 Serbia memoria-in te de l'amor mio. .• 
lonon sò per qualforyt ancor fon viuo* /. 

(Se.pureilviuermiodirfipuòvitd) l.ó . 

Quel dì de la [pittata dipartila-,* '• f 'tW* • .' , • 

- iQe#ctombraUfàbVai^ ; " 

6 per duolo maggior folreftò meco !• T - . 

Hùtte Pagamo* evohatra dipiant'u i 
Che fetida tè chiaro mio Sol fon cieco . 
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0 dura lontananza , o dcgb amanti - v ' j j* \ 
^oHflfomadimorte , andar tu l*8gc+ 

Et ìctreftìr fen^morirtiauariti * -. >\ « 
Io credo > che ì,penfter, cfo? ricongiungi > \ t ' ì 

Valme lontane Jeiwdrifce infìeme, - \ j 

Xol dolce , eh' ei tornando a i cori aggiunge* 
€ quella fola immaginata fpeme, 

Che viue in mè di riuedertì vn giorno f 

Mivàferhando alle mi ferie efireme . 
Se non lontano deituovìfo adorno , : * . 

Hò ferma f pente y cbe farei già morto ^ f 

Ma la fperne mi tipi deltno ritorno . 
QueWhore , ch'io foleaper mio diporto 

Tafiarsì lieto a i tuoihtgti occhi affifo j 

Ch'erand'ogni mio duol vita , e conforto • l 
Or di tua cara compagnia dm fo 

Mi fono annidi lutto y onde le puffo 

Con alma trifla > e con piouofo v'ìfo. 
£ mille volte fofpiròfo , e laffo iw 
\ Hò per venirne a tèfre-fo il cammino* 

Ma fai qua l temami rit ar da Upajfo* 
fliorte io non curerei 9 eh" a tè vicino 

Il morir mio diletto fora y e gioco ; D 

Ma iìtuo 

il ' t ,M QifeU 

« 
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Quella mia fè 5 che del tiranno il foco * ^ ; 
Tyouò qual'oro } w pur candida , epura 
Ter tèferbo Sòfroniain ogni loco. , > . 

Cfce ,/i Clorinda da queW empia ar fura 
Citolfe , col mio cor fempre ne viene 
f iamma di vero Umor ,ch'ogri altra ofcura 

O fiamme a mè d'ogni dwcex^a piene % 
0 crudeli Sergenti amèpietofi, 

0 per mèfoauijfime catene* 
Terlòr gli affanni miei lunghi amoro fi 

tHebhexquU dì sì fortunato fine, 
Fatti tofto a noifteffi amanti » e fpofi • 
Ma % che giouò , fe poi vario confine 

Cifàprefcritto , & or mira r non lice . ~ 

1 tuoi begli occhi , e'I tuo dorato crine * 
O pià del viuer mio morir felice , 

Se *l giorno de l'incendio al paloauuinto y 

Spiraua alla tua bocca alma , e beatrice . ' 

Un%i il tuo fol non potè a dirmi eftinto , t 

Maqual Fenice rinouato invita f 
Ormortoiofonoinduroefigliofpkto. 

Ma puf Umor la forma tua gradita 

Ogn'or mi moftra , ond'io ti chiamo fpeffo , 
Quafiprtfente a darmi amie a aita. 

i? . Quanto 



. E DEGLI EROI ejj* 

Quanto imùdiogli Augelli, a cui conceffo 
j£ d'ir* in breue , e ritornar volando, .* 
Terche poteri atèvolat da preffo* < - : 

Ma» fe'l Tiranno con ingiufio bando ■■ ^ 

v< tè venire, Idolo mio , m'ha tolto , 
Il penfter , che fi può fpefjo ti mando . 

Seco l'alma fe n viene al tuo bel volto t 
E , fe ben rimirar tu mè non puoi , 
Iotlveggo t tiparlo,eogn'ortafcolto: 

Quando rtfqrge il Sol da ili dì Eoi, 
Io pria > ch'ai nono giorno iluitidefli. 
Col penfter gtroil guardo ai lumi tuoi. 

E quanta gioiamo* mi concedetti 

vò rimembrando ,& al mio cor dogliofo * i . 

tAurorà faccio de' tuoi lumi boncfti . 
Tot, quando cade , e la f eia il Mondo ombtofol 1 

Tria, che li chiuda amien * eh e piànti piaceli 

Larimembran%atua ,che'lmio ripofo . ; 
E quandoil fonnoi miei penfter difcacci&ri\ \ . t 

Con la pietà » chedefiar io foglio > < 5r. \ 

Qua fi vimmit'offre entrale braccia* * $.< ; 
,)è tónfo vegghiando , oh»^ , wiifcgtfo 
*i dóimmftfaflhmigtta-Momtyi ^ 

MQrirdormcttflQÌnnòttemrnah.voglm i 
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t tf4 LETTORE DELLE DAME, : 

CìfilumideHa s & in vn pantofola .: 

Laffo* fon le mie gioie y t nate, e morte* v 
Così me rC viuo in [empi terno duolo , . V v 
r £ morirei v ft no» > ebe sò per proua r - v 

Vinetti in gratta , e in ciò mi rete confalo ♦ . 
E così fpefio rimembrar mi gioua 

Il dì, ebe nel m>rir vita ridiede r ^ ; 

Cbeta memori a il mio piacer rinona . 
Somitmmì , cjuantlaaprò di nojìrafede > 

Su la pira ti vi li , and' io veloce 

Oltre piffai con dijperato piede. 
Come tàgli occhi baffi atta mia voce 

^iir^afii y e con dolcijjima pie tate 

Mè rimirafii , &\Aladin feroce . 
Quelle didolcilagrinte bagnate. , - • 

Iftetofe lucimi paffaro all'alma 

Mille di vetè amor fiamme amampatc. 
Hèpià fenda de la corporea falma 

Le pene > che morendo a tècongiunto 

Era fa morte miarittotia > e palma . 
Felice me dicea , cb' a tanto giunto 

Mi veggio , mail tuo duoìpenfando , intanto 

D'afpra puntura il cor mi fentia punto . 

Tiangeua 



Tiangeuaio folotà*<bcgufa-&**$t+< 'V 
S cntiua'mmè ,fetecoiui cadea *•'!.'./ . \ 
,E piangeano le turbe al nofìro pianto, • , j 

^n* i legami, e tariorfolmidoUa, • i s i s'a 

Cfce voi» rfor/p a dorfoinfteme Hretti , S >o 
^agbeg^artftebeUe^ehttOnpotea. » 'jiVj 

Cfre *Vr<l» 4 canginoti inoftri petti, v i %. 
Tria , che le fiamme 9 hi cenere ridotto V- 
M'hauriano i tuoi leggiadri occhi diletti, ; j 

Tàpur fone ,oltréì\vfo iiltigliùjtjkiuto -va; . 
S erbati, è4ìrt<tfràbmefie genti -' r - : v>. 

C ottante rimirauiil cfitoun luttettì .v . • .\t-, 

Sì vini , che non firn da ttmpo f penti . .:o 
Conpictàmidicefti,aifwi(ple}tdori , \ > v , 
EccoHCiel yche ci inulta ,iuiftan paghi ' - Q 
T««i j« ptario/ momento inùflrì amorì- - ^ 
Ef io <7«eHi occhi in lagrime fi laghi 

Ter tè conuctft , alle tue membra bdk . '• * i 
Figgagli fguardidimirarfìl vaghi • ^ i 
No» id ,/c vide /Vi /e/«tó spelte : 
JJi tó Donna più vaga , or ch'ignuda V 
la Dea della&elt àtr affé da quelle . ' i 
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fió LETTERE DELLE DAME, 

% 

LafieffaTurbadìfpietata t ecruda 

Doleaft ai dolor tuoi, che tuabeUe%ja ' 
Scalda ogni gei , che 'n petto human fi chiuda « 

V anima ima fol nelle pene attuerà, , 

Gode a coiìnel mirar tè pie te fa , 

Che d'Madin fpregiaua ogni fiereqy t . 

Intanto ecco la Vergine famofa 1 '» . 

•Amata apparfe >&ànoi volfepia . v : » 
14 Rjal faccia alla "vi fiera afeofa . 

Intrepida poi difietJllcun non fia, 
Ch'ofi offender" i rei >fin che 'iRè pojfa i 
^ifcoltaralorpròlavocemia. 

Senttj corrermi all' ora rn gel per l'afta f 
Efùl'almam vn tempo , < da [peranno. 
Di libcrtade t edatimorcommoffa . 

Teme* , cfa i/Jfcro RI lontana fianca 
Datam*hauefle r tciòfà t che m'annoia >> 
Queflo /patio di Trita , ebetrì auan%a . • 

£ t [e non che maggiore era la gioia 

Del viuertuo , e fce 7 <teoi d'efferneio priuo, , 
Gridato h aurei : Signor , , ch'io moia » 

Sofferfi pur re fiar libero , e vmo . . r > . • 
Con la fperan^a fol d'ejfer poi degno 
V 1 adorar tuobelvolto tond'iofolviuo , ^ 
: ; . ... * 3cn t 
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Ben, quando il BJ temprò l 'altero [degno , 
( E mercè di Clorinda) in fanto laccio , . 
Ciftrinfe , è traffe noi fuor del fuo Regno . 

Spir ari' alma douea, mentre che' 'n braccio 
Io ti tenea , Sofronia , e in poca terra 
Scioglier quesìodel corpo afflitto impaccio , 

Tur su qu efPerma riua ,ouemi ferra 
Iniqua legge, *dmorncl fuo costume 
Moue all'affo mio cor perpetua guerra, ^ 

E mlrimembra all'or, ch'ai tuo bel lume 
Tirnidoione venia , qual'huom, ch'ardente 
Gli occhi al fuo foco al%ar pur non prefume * 

Tria non mirato io ti miraua , e -aprendo 
^AtèlelucUUcorfentiarapirmi» 
Così fido Idolatra arde a tacendo* ■ ■ 

*Agli occhi , onde fentia dolce ferirmi 
TraeamiiAmore ,e per furarne vn guardo 
Me venia pien dì gioia a incenerirmi , 

Tre fi più volte a dir , Sofronia , io ardo ; 
Ma la voce mancaua , ond'ogni moto, 
Ogni mio penj amento era poi tardo . 

Così temendo tacito , e deuoto 

fuor di fpeme penando iot'adfraua, 
•dmantenongtadito > o forfè ignoto . 
i . N Tua 



m LETTERE DELLE PAME ? 

Jux beltà riueren%ainmè defraudi 

La maeflà ftlentio ,* la Wfiefla t: 
jlna ^ (degno > e rigor pii minacciauA . 

Così riffttto io m'era , opurHn qptefla- ? / » 
Firn mone to rnoritta , all'or , ch'amore 
.Adko diede alla mia fiamma honejla . ' 

Che col Vulgo correndo , otf all' ardore 
Condennataeritu , pur' io fui tratto , ; v 
Che quel , cfce non (ape^ diceami U con 

Toflo conobbi tè di rea inatto ; »< ^ * 
lo fon* il reo, gridai, benché il delitto 1 
Mi f offe incerto , eprigionierfuifatto.^ i 

E poiché yidi^a tua fronte fcrifto * 
f Rei dei furto Chriftian Jfattopià ardito 
Confolai pifrcoftantc il core afflitto* ì 

Tu per pietà dkefli ; ^t.qual partito 

Corriin*ocentei& io faptQpià lièto t 

Stimai la ttodifefxrn dote? inuitOj 
Qmèb(eatO)?alprimier4ecrttOy 

Qutfio non era aggiunto e figlio ingiufio } 

E di viuer con tè fiero divieto • 
Se fero , 0 «e/ ge/*ro , 0 nell'adufto 

Clima fpmo mibaueffe , ogn'ermo caro 

Mi fora ^ egratopiù quanto piàangujlo , 




Ma ,/c ciò n/fga ilfier Tiranno aitar o , 

fysìgran lontanàtf%a > io quhdel Fato 
*? dktttotprafojkntr *i mp*r<7. * - •* ; - 

£7 mio prefente , ejty primiero Siato 

Tatagonaòdo yò.Vqual fkLpiù grane, Q 
Veduto ignoto , c wow veduto amato . 

T«r /o//>iro /o«c«f e i t/ì primieri , 
Ter r »4 w/fo , cèc 7 mio cor /eco . 
tempo è già , c&V miei Ranchi pen fieri 
Dia pofa , il foglio chiuda , e le fattaci 
S peran^eferbi a' viui effetti , e veri : 
T'muio dunque f alate , e mille baci. 

> ' l onttrfbn^ Vos ! ; ÌÀ 

j . / --pi ni i-I' / 
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AD ATTILA. 



I 



« 4 J VI* 



a: 




\ » 




A * 



« • * . I • 

i 



Noria Augufta figliuola di; 
Collante, e forella del ter- 
zo Valentiniano Impèra- 
doie , fu da fuo fratello 
promeflà in ifpola ad At- 
tila potentiflìmo Rè de 
gli Hcmni , ma palelàte_^ 
molte colpe di lei, fu dal medefimo Valen- 
tiniano per varij fofpettipofta in vnaftret- 
ta prigione. Ella impatiente del fraterno 
caftigo , doppo hauer macchinato inua- 
no molte frodi con tro 11 Pratello , fi riuol- 
.-»: ' ' fea 



fea pregar d'aiuto Attila, chiamandolo 
con quella Lettera ad impadronirfi d'Ita- 
lia * S'hà rhiftoria nella Vcnetia Edificata 

Poema Eroico del Signor Giulio Stxo& 
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"ÒT^ ÒRIÀ^D' STTTL.A 



A Tè Splendor d'ogni Keal virtute , ' 
-4 tè gloria degli Hunni dittila inuìtto , 
prigioniera 0 noria inuia falute . 
ToicW /e f ene del mio core afflitto 
Narrarti a bocca borito/i mi lice ; ? ofo 
Di [piegartele almenconbreue ferino ■ 
Spi nello febermo tuo fido amoro fo 

Sperar degg'io , cbé&àl fratello indegno - 
Mitoglia alfa t omio Signore ,e Spofo . < 1 
Che non men dei di generofofdegno 
Urder perlai , eh' arder per mè femore , 
S'vfurpar penfa a téla Spofa > e'I Regno . 
Ben sò quii pronto, otte s'acquifta h onore , ' & 
Tufei } sò ben , che non fde gnu Hi in dono 
( Quando pria te'l donai )l*arfo mio core ■. 
lo quella Onoria , io quella ^iugufia fono, 
Ch* a tè con tanto mio piacer promefia 
Fui'fpofa; or jota , e pofia in abbandono . 
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^èfiaglórìdmmQfiC'hauer'oppreffd . \ 

0 sìinatd fortezza, il dar aita , ;j .' { ? 

•Am^dajnorte tot Donna fommeffa*. -, ,i 
Tua mercè pài dal gran periglio vfcita . *. .3- 

viurò, fiche penfando al mio mar tiro : ., 

Tià cara mi farà t tUo don ,la vita . , v >, * 
filtra fpemeal mio [campo , ornai non miro t v 

Che la tua gran pietà , mentre infelice • . j 

iAl tuoi di tua. fpoj 'a or non afpiro . 
yltima ancella fol, fetonti lice .. «,'r. . . 

Viuerti io bramo , e non fa rà già poco, 

Che cara e (fendo a tè , viu rò felice t 
Ma più felice f fe fra, 'ìfangùe,e'l foco ,<< 

V edrà l'empio f ratei ( tolta dal crine . 

La non douttta pompa) a tè dar loco . . .. 
t tè frale fuefiragi t t le mine 

Tener io fcettro g/orw/tf, aùguflck . . . . r 

EdiGrecbe1?roMncÌe t ediLatine* 
Chetroppoèyer ah'al tuo valore angusto 

Termine è il Mondo > ancor t ch'ampio fi creda 

Dal freddo Scita all' Etiope adujlo , . 
0 Je mai piace al Ciel t cb*hquÌHyeda ' »• 

7 1 <j/?ct e f ^wwi vittimi , e mi fi a dato - 

Fral'imbeUemiofeJfoeffertttaprfda; ^ 

%• ì " Quanto 
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144 LETTERE DELLE DAME. 

Quanto più ftimerò del I{egio fiato \i 
Ejfer d'Attila ferua ì Attila il forte 
Sol per V Impero della Terra è nato 9 

E,fe non lice a mè d'bauer Conforte 
Si gloriofo , che n'impetri , io fpero 
Viuer ferua gradita alla tua Corte . 

Cori effer può , cbeH mio German l K imperò 
K e gg* > è d'ogni piò nobil'arte 
Triuo , e foiofuo vanto iPeffer fiero $ ?; » 

NnlTopra egli di VaUade ì o di Marte 

Mai fè>nèdimagnanimo,odibello j < 
Cofefè maineWarmi , ornile carte. 

.Attila mio gentil tu togli a qutllo 

l&fcettto a tè douuto > c sij per prona * 
Di Dio contro di luì gitilo flagello . 

Gran mia fuenturafà (che ben migioua 
Rimembrarmelo ogn'or)l*efferforeUa 
Del pìjt vii , del più fier , choggifìtroua. 

DuQlmi , chequal deuria ffx , io non fon bella , 
1 Sol per efferdi tè fpofa ben degna , ; 
Ma la mia fi mi fà tua degna ancella . 

Deb>fe punto ti cai (cb y a torto regna 
In Italia co fluì) moui a mio f campo 9 
tfpie^a ornai la m temuta infera . 



> ; ; E DEGLI EROI * 

Che non sitofloil trionfante Campo ■ 
Tuo fivcdrà* eh -Italia tutta b attrai , 
S erua al tìto piè ,nè cercherà gii/campo .• . 

Qualfia gloriala tua *[e ben potrai 
Vinteti Gatti t eglivlt'tmiGemani* 
Se 'l Romano valor vinto non hai t i 

GloriofenonfiantueRegiemani, 

Se dei [angue Latin prianonfian tinte <. v 
He' forti petti de gli Èroi Romani. ; 

Di quell'anime Illuftri tondefur vinte i 
L'vlùme parti già dei ampia Terra* . 
Trionfa tu fra mille [quadre eflhte* \ 

lobenpotròyfe'lmiopenfiernouerta,: \ »« 
^prir' il varco al tuo temuto piede , V 

MgranRtftyoLatmcmgjtuftagum*\*\ ± 
Comun del grand* Impero è fella fede, 
£7 ria frate livfurpa /todel granVadre „:» 
MoflrobMfandUuipikde&àheieÀt* , 

TplgmQalm£.tm* il Regno ,efi* . : 
Tua l'itatia gentil di glorie madre»' ■ . . l. 3 
Quindi è, cbe'ngiufianodeeìnmdefià \ \ù 
veder mi fretta a tè , <fr««<ft ch'opprime; 
In sì dutdprigion la vita mia. ' ; vi i L . I 
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Ben sa , qua! lieta, io fui imitandole prime 
Nouellevdij,eb'à tè cor mio congiunta 
zjferdoueafraletuefpoglie opime. 

€ vedendomi all'or tanto alto giunta 
Gloriami folca d 'e ffertuajpc fa, 
D'ampia piaga famor per fama punta, j 

Ogpitualoda t ogìfopratuafamofa . ^ 
Uatraua ogn'or ,nèdel German crudele 
Semplice io conofceal'inuidiaafeofa . 

Preparandomi atèferua fedele , 

Spregiaua lui , quindi è , ch'egli sì crudo • 
Legommìfordo a l'alte mie querele . 

Quante volte di f s'io , l'algente feudo 
• Quando fia mai , eh' ad Attila io difcioglia , 
£ su le piume poiì abbracci ignudo i 

V 'atteggiando cosìdivogliam voglia, f m 
Fida amante io languiùa , e 'l German' empi* 
Trendea del gioir mio difpetto , e doglia i 

Deh moki or tu, deh movi a far lo feempio , 
Ch'eimerta, a fiettàomail'inuitte piante $ 
£fà,cberefiidegrmfidièfempiOé 

Vendica prìego tu di fpofa amante 
L'mgiHfieoffefeyelamiàtrifiamente 

Kcnditranquillatucoltuo fembiaM* • - 

» 
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Bela flracciata tua fpofa innocente 
Vieni Règlorhfo à far vendetta * 
viettifier<>aqucfi'empio,a mè clemente 

T ace eterna da tèi' Italia appetta, ; 
V ' Italia inuìtta ,che'ntè foloor fpera 
Tornar/pài fi ,daferua,e da [oggetto . ' 1 

Che fora dominar la terra intera, v: 
S e non kaueffi tà vero domino 

S opra Homa magnifica, e guerriera . ' 
Quefto Vittorio fo almo confino 

£ v del Mondo la Regia , ogn'vn s'inchina 

M chiaro , & immortai nome Latino . 

Z.*4/»m Citfi delle Città Kjha , • . V &. -»» 

E la Guerriera Italia imbelle vedi , > 

all'armata tua delira effer vicina * 

Che penfi iettila mio? Q&aHefier credi . : 

vera imprefa(Chonor,forfenon pare 

Hpma degno tuo feggio , & altro chiedi i 

Cinge il vago Tirreno , ed* Mia il Mare 

V Italia bella , e l'^ppenin diuUe ''m 

V ampie contrade fuefamofe , e chiare 



Ilfuo piè l'onde tributarie, e fide .... s »j 



Battano y e'I crin Vanta foaue , epura , 
Grafie le piove ittici, Varia leniti • , U 
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Foffci Murile fanno, e l'iAlpimura , 
È, quafi fatta fia del Mondo S^a> 

In le\ fchertanoAprwd **rte » eT^atura* 
Quefla è la riti* temperata , amena - t %i i . ; . - 

Feconda fogni ben» che 'l fvol produce , 

D'opreilluflri arricchita ,e d'Eroi piena m 
UonmiraUSolcon£mmortaìfudluce 

Tià vaga ritia . tpiaft ilterfenfyìtA ■■' . 

Glorie % perche ne fregi ogni fuo Duce. . 
È* Europa affifa al piévaga fi gira* ./% ;vt 

6 quafiferuealfuo confa fecondo' . 

V Africa a sé vicina ^jifta mira* 
Ben èrtiaUamidTiaxgrtel Mondo, .,;> , 

0 ue vaghe da l' Indù , oue dai Hot» j - 

Chiama le. gemici grido fuo giocondi* .<..'; v 
EJenon,€boggiPhmcolregnartor9t 

Barbarico corrotta empi Tiranni » 

I»t4#0 in i« farebbe il fecot d'oro. ■ . 

v'morìofa porne' propri danni . . 
D* lefiejferme ileapo efiolle , 
Quafi>EcnÌeerinouaiii vanni* v 

Co» vaga vi/fo orfaticofo-» or molle % 
Variando frà sè fito t e coUume 
In pian qui giace , * là s'inalba in (olle ... 
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£i ^tt c ^»M Wt Ldgo <7#i , W /corte t» fiume > 
Qui ride il ventkel , là piànge in fonte * 
£ temprato l'illuRra il Dio del lume . 

Jll%a la fua gelata jìlpinaf rotile - « & i 

Di Città tapillata >e in tafìo plano 
Si piega pof da del gran petto il monte. 

Di Città piena è Vvna , e l'altra'mano , 
Spande non men , che la poffente chioma, 
V m fianco , e l'altro y e naj^i bà in sé di vano * 

Ncll'vmbellico poi la cara fama • * 

T ien de la Regia fua iquafì c- burnite 
Si pieghi a fosiener l'inulta I(oma . * 

Emulando poi lei nel RegfoftiU, - • fci 

Grauida di virtù , d'Eroi feconda 
S tà la bella Vartenope , e gentile . 

E populofa fona , e l'altra fponda , -I 
Dal Ionio y e dal Tirrmipaga fi bagna > 
Calabria bella, che H fuo pie circonda. 

Deh vieni ^Attila mio , vieni accompagna 3 
II comune de fio , vientene , e god i , 
Ond'io feruati fia , fé non compagna . 

Che non cred'io > che del German le frodi \ 1 
Fatto babbian tanto i che ite} (óf tuo francò 
De' miei fanti Imenei fian mfànodi . * ^ 
L.è j Tur 
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V ur Jeciàfujfe (cb % io no'l credo ) & anco-. 
D'odio contromèardeffi t h creder rogito , 

Che tuatmfaccinelPeJkrno almanco.- 
Urne Cefareo geme il latin foglio 
Si vedrebbe durar* sì che più fermo 
Ter te* fariatontro nemico orgoglio » 
Ma d'altri vopo non bà punto difchermo 

Regia fondatami valor, qual forai . , 
hofcettro omaineh" altrui dejìra infermo* - 

VieniRègloriofo,oues'honora 
Temuto ancori aitiamo tuo nome, 
E doue Onpria la tua fama adora . = : 

La Corona fatai , che mille dome 
Trouincie ordirò, .Attila mio fi ferba 
De l'Italia gentil per le tue chiome. > . 

Umolieccelfe,cbetraUumi,,el*herba 
daccion neglette in tua memoria, e fama 
M tuo nome ergerà Roma [uperba.\ } 

Con queftevocimie Roma ti chiama 
Mfuo domino , Italia beUa or meco 
Vittoriofoinsi veder fibroma* ■'. .• 

Troppo fatia ella è già del nome Greco, 

Delaieggefuaperfida t nemica 
J>i ValentiniannelfHobenciefO. 

j- Con 
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Con tè ritornerà la gloria antica 
De la vincente Italia , or vinta » e ferua , 
Che fono ingiufio giogo inttan fatica . 

Uè temer dei , bench'a tè par » che ferua 
Lam4compofla Lega ,in cui ben veggio, 
Che nèdouetyìiè patto alcun s'offerita. 

O ,fequa'pafJìtu,com'io ti chieggio, 
Qual volentier dirai , "Rannonia a Dio, 
T rouatobò gtà deìtuo più raro foggio i 

Ma qual' ' vopo hauer puoi del parlay mio? 
S'io so, che tunelgenerofo petto 
Queflo nudrì di tè degno de fio ? 

S erba memoria fol di ciò , ch'io detto 9 
Che *n breue ,fe nonfia caro il configlio , 
Gradirai gcncrofoalmtnl' affetto . 

£ quando efimto , o tratto in duro e figlio 
Haurai l'empio mio frate, infra i trofei 
Spero, che mè vedrai con human ciglio , 

Che s'indegnah farò degl'Imenei 
D el vincitor de t Vniuerfo , quota 
Tur rimarrò , che mio Signor tu fri. 

%ffìo intanto piangendo , otte 'n fegreta 
Cieca parte mi tien l'empio Tiranno , 
Ch'mo il Sol rimirar , crudo t mi vieta ì 
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E qualncl petto mio fia fiero affanno , * . : i\ " 5 
' Quefie macchie di lagrime qui fparff «A 
M tuo [guardo Re al fede ne fanno. • *• > • 

T«r y^ero;, cdtf non firn per misi fcurft ' < 
Le fteUe .ch'alcun dì filggirnon pofia t -\ 
Edar campo almio cor di confolarfe . 

E , s'egli in quefla fbtterraneafoftx . - 

Conuerripur lefc'wwoi*, Udl fefiiM 
DeUrittWfagioiranqueft'oJfai t ■■■ T 
Mtf /*r dar /w^o al pianto io piti non feriate *. ' - 

.uV 1 ' ' • ' • '< ■- — 

i >» • .•"*»••• » • •'•*»••> 
» « * ■» 

«* • • t * _ * « 

. •.. ;ì j $ : «W8teà\ . . . ? % w,Vr ■: v 
<, '..■v.xV/Av.jiUtiiiT «tfr.ta « <«>^ 
. • v r v ".4 ■ i <t .v. ». i « *an 

• • • » 

, Su; < CINE* 
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At> ARIODANTR 
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• ♦ 



,n.-.. > . • Arìómcnto . 

• V . ; " 's • • f & • . t f ; . tf . ^ ( J 

Ineura figliuola del Rè 
di Scótia,en*endo vriic*: 
heredèdel Regno , èra * 
fuo Padredefti- : 





nata per fpòfa d'Ario* 5 
dante Caualliero Ifa*' 
Jiano, il quale paflàtóà 
quell'Itola* s'era iui co* 
sì egregiamente portato in tutte Jè attioni / 
ch'anobil Signore conuengono, che ra- 
gioneuolmen te era ftàtbi dal fauio Rè elet- 
to per fuo Genero, e fuccéflbre . Paflàua_, 
fra Giiieura, & Ariodante corrilpondenza 
" •' carik 
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454 LETTERE DELLE DAME, 
carità ma d'Amore, e come quel li } che per 



ni , ch'alia Corte ne dauano . Quando 
Poli nneflb Duca d'Albania, che di ma ri- 
tardi con lei grandemente ambiua, e coro 
tal mezzo alla fu cceflìone del Regno afbi- 
raua , non potendo con giudi tia torfì d'a- 
uanti J'oftacolo d'Ariodante, tramò tanto, 
che col mezzo d'vna Cameriera di Gine- 
ara , innocente dell'inganno ,« fece credere 
ad Ariodante , che da Gineura era tanto 
amato, che la notte affai fpeflb con lei fi 
giaccua. Ciò credendo Ariodante ( ben- 
ché da verifimili apparenze ingannato ) se- 
za far ad alcuno motto del fuo partire, di- 
sperato partì da quella Corte. Gineura ef- 
fóndo alcuni giorni fiata fcnza vederlo , nè 
fàpendo la cagione di tanta muta tion e 
affilile quefta Lettera . S'h^il tutto diffufa 
mente nel Furiofo dell' Ariofto, • •. 





N 
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G I N E V R A 

AD ARIODANTE. 

L*À fida tua mal conofciuta amante , 
La tua Gineura quefia carta fermi 
JL tè bello , a tè caro *Àriodante. 
SeivolteènatoilSol $ dachcfonpriue 
Quesielucidité,nèdouefei 
Saperiopojfo f &ilmiocorpurriueì 
O specchio , 0 lume ,o Sol de gli occhi miei 9 ' . 
Comtbai potuto abbandonarmi^ fola 
Lafciarmifrà penfier noiofì, e rei? 
Tcrcbefold'vna tua dolce parola 
Scarfomifojti,cnondiceftialrncno, 
Io parto } aDio, rimanti » e ti confola l 
Ch'io fhaureiftretto così forte in feno, 
Che per pie t ad e alfine r oUfarefti 
Hjmafto,o pur fareirenutaio meno* , 
Otmè y qual cinta di pen fieri in feSli 
Mi veggio, iotcmo 3 thefdegnato meco 
Snodante mio damè parte/ti.- 



- «. 
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Qucflo filentiotenebrofQ , e cieco à 
$egnoèdeL'iram<tìnèwa{[cf0$ 

innocenza \ecbe 7 mio core $ teco . ^ 

ChUnuìda lingua forfè hà 1* fm pura * * 
Fede mai ch'iato, e 'l pregio mio di fida 
Traditrice menzogna adombra , é'òfcura . 

Tarmi , che muta vtttài la Corte grida* , '».. jf 
£ c/?itf ?«4 |f agjtf» r«o partire ,v ; u £ 
Ma l'innocenza mia dice , confida » 

Lajfa » cfee pofsiofar ? /eco/ iwoK/rc -'«' : <• 

Scoprir potrò la candidarla fede , < • 
«ueirvt.t mi [angue mie l'altrui mentire. 

Se ciò non £ con $Lveloce. piede, 

V erche fai muffo t & oue [ei , che *n vanù > 
Saper di spettanti dì fi chiede ì ■ • . - l 

poucui pria , eli andar da mè Imtano, .. ■ 
Le mie colpe f coprir , che- 'j fallir f/uo 
Il ferro hauria punito , e auejia mano » 

0 1 penfa , priego , qual refiai , quand'h 

"Tutto vn giorno paffai ,fw%a yche'l guardo 
Tafcefiiatè-i che fo} minai de fio? 

Sperai , che fui de foriero ^almen fui tardo ; -» 
Comparfofojfi, ond'iopotejfi a irai 
Di tua vifia addolcir la fiamma , on&ardo* i ^ 
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Zaffa , ma in van le /lanche luci al%ai 

. *Ad ogni cai peflìo , tbc'l tuo bel yifo 
Da quello ìnfauflo dì non vidi mai . 

Tià nelle labbra mie non fu mai tifo , 
Ma o pidnfi * o fofpitaifrà rftè penfandó 
Qual* accidente tbà dà mèdiuifo . 

fornaio pofciailnouo giorno, quando. 
Totei di tè Cercar , l'afpra no nella , 
Vdij * che nthflo te n and ani errando • 

0 quanto ingiuriai l'empia mia fiella , 
Quantoingrata per niè cbia ma i fo rtuna 
the , come metti tu, non mi fé bella * • 

Tiangcùail dì y ma poi nelìbora bruna 
Si raddoppiata il duot^nè il molle letto! 
apportar mi póiea quiete alcuni • 

f N nèll interno mìo eh info ricetto 

Ind'isire ferro > cb* a grani* atte ordito . 
Ideile dentate tote il tempo hà Stretto * 

S'aggira in muto egual di ftto in fno » « * 
Moffodalpondo in già librato * e dura 
Fin , ch'ai fegno ritorna t onfè partito* 

Queflo col giro fuol y bore mi fura 9 *• : 
S , poh bè al punto defiinatoamua , 
Butte la fquiUa ivhe fuonarle bà cura* 
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Tutti ifuoi moti orto fra morta , e viua 
Numerar foglio , e dico , or venir deue, 
E le mie fiamme ogni fuo moto auuiua * , - - 

£ benché vnetà fcmbriognhora breue f 
Jl [penando di tè pur qualche nuoua 
De le vigilie mie la noia è lieuc . 

Tregua la Siane a mente mia non troua. 
Et alle lagrimofv luci mie , . 
Ter entrar cheto il fonno inuan fi prona. 

Kinafce intanto inaspettato die , 

T^è pur ti veggio , benché a par col Sole : 
lo forga a rimirar tutte le vie* 

Souente il guardo luftngar mi fuole , 

Ch'altri per tè mi moftra È onde per [corno 
Tià ne lagriman gli occhi , e 'l cor fi duole i 

tdlmcnpotejfi del tuo vi fo adorno 

Ritratta hauer l'immago » ond' adorarti 
Quiui potejfi almen la notte , e'/ giorno . 

0 de la terra auuenturofe parti , 
Quelle, doue tu fei 9 felici i lumi 
•Ariodante mio , che pon mirarti . 

Non mi riienerian montagne, o fiumi > ■ . • 
Ch'io non feguiffi tè , gradite , e care 
Mi f ariano ìefpine $ c dolci i dumi • 

Se 
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Sol, s'io fapeffi ,fe fole andò il Mare, 
0 pur ne vai peregrinando in terra , 
Toiche vestigio alcun di tè non pari . 

Ch'i o verrei , benché imbelle , ou'arde in guerra 
Il Mondo , andrei fra i Mojìrì , eatè vicinai 
Ti feguirei, mia vita t anco fotterra* 

E più , c he 'nfertil Regttotffer ktina 
Caro mi fora > tèfeguendo , il Mondo 
Tutto girar mendica >è peregrina» 

Che più , che l'oro , e'I Regno il cor giocondo 
Mi renderebbe vna tua fola vi sì a , 
E'I tuo foaue ragionar facondo . 

Ma piùd'ogn' altro duoli' anima trifta 
affligge il fofpettar, ch'atta partita , 
Ter mè fe'mojfo, e quefto folm'attrijla . 

Onde ne vòdimia dolente vita 

Tutti idi rammentando, ogn opra, ogni atto 

Etognivocedimiaboccavfrìta* 
Laffa % nè mifouuien , che detto, o fatto 
H abbia mai co fa , an%ipenfato , ond'hora 
L'odio tuo meni > e tu lontan sij tratto* 
Ma chi sa ,s 'a mio danno, e perche mora, 
Hà già liuida lingua , e men%ogniera 
Didifcordievelenverfatofuoraì , 

Se 
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Se nonfulamyafèfempre [incera, y • 
Se non è quefko cor fido te innocente , . 
S'apra la teira , e /affocata io.p era» , 

S'io fici nò , fe diffinò tft '» mente . - 
Mi venne mai d'offender tè dal Cielo 
Caggiajcpntrodi mèfaetta ardente. , 

Torna , e vedtai ycht/gombreraffi il velo 
D'ogni mM%ogn$ M chiaro* * puro , 
Qual dopointmbi il SQ^l'altomiozelo. 

Torna mio Sole-. , e qwfia Cielo o/curo 
Bjfchiarì il Impone' begli occhi tuoi % , 
Che tè fol bramo t e lume altro nqn curo . , 

S t feperSpofyminon-mmp9h 

E'I mio Regno diforegi , altro non voglia. 

*A rioditmmh» the quel , che vuoi. 

S'io non farà tua Spo fa t H$falfoglfe, 
.lo nulla Wgh #4 , (tifi pur dote 
D'altrìla ScotU mia s ch'io mene fpoglio* 

Bagnando o&Mtdj lag* w<4e gote* 

TrauMflmÙ^-mbrtttW** . • 
Frà cbiitfc m'iti o^g^nte ignote , 

Chepriu^iicHntàfmr^ea^; 
„ 7{obU pomfrfealfibnq» mesata , . . 
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1 7Nj)n più covro allo fpecbio , onde folca 

Tender vaga ogni punto , eìr i/ mio vo/jo 
0 mar , mentre , c//d f è piacer credf 4 • ' 




lurigèillafc 

ÌSTon più veftipompfffé y o fregi d y oro % V, 0 ' M 
Cari mi , giàmutato hò voglie i * 
Et è vllda tèiungeo^i tefi^ù^ * i^' ***** • ^ 




limonio f e del deti mie dogi 
Ciò , che gradite già mi dì è diporto \ : • • m;dV1 
Or m'e fczgiorc diluito^ etosìtrouo ' É • * Vi 
^pw , eìr affanti^ oue trouai confort***^ 
Ogni loco già * aro lOue'lpièmouOy jfcv 
0 r negletto m'attriftn , e cori rfiggio : - ? 
Cbà per me prefo il Mondo afpetto nouo . ' J 
S'io nelgiardin , come folca paleggio , 
Orror mi recanVómhre > tl'herbe amiche 
Sembrano nlmcftopicfpinofo feggiti. * 
Spauento or han perfnè le ritse apriche , >S| • 

£ <7«e/te piiìycbe ricordarmi fanno : — 
Lemicdolc9^;oieJperm%e antiche. > 

i Z tórri 



• • Digitized by Google 



«fe LETTERE DELLE DAME, 

i lieti Augelli, che cantando ranno ; , v ; 
Diramo in ramo, co ilor dolci canti 
Fan p\ìdogliofaUmio profondo affanni* 

Col dolce fufurrar l'aure volanti > 
DeflanoimkifQfpfriitCbmid'onde 
Fan, che fi ttemprin le mìe lnci'm pianti* ; . 

M'offende ogni arhfccli che m ogni fronde , . 
Lcggofafprc nfcpene , tfòlpietof* 
>4 imiei doglio/i accenti Echo rifponde, 4 _ 

Talpmow % Uff*mè*ch9non9Cofa r 
Ch'alletti gli occhi t mmreil cor fofpmx ;\ 
% lagwiaaltapUtoamiMiof* . v; 

WMemifcmbwH4l*4a*!!ìm.gm,. % h . t v 
De tuoi begli occhi Ulnminofa raggia* ... -, > 
£'/ f to/w gentihonft timU*. : 

S'iofapeffi t OHC,voU9Mt*oyiaggfa^ ^^ - ~> 

T i feguire\ f mioben fugace y epoco \ v 
Curerei di cammi» noia, e difaggio. - t ; , ~t 

Do/ce frco mi fora ogn'af prò loco > , 

£ tèprefentc fpregem l'off fife A \\\\ i«" ìO 
D'ogni ?«fpÌ4 wawo , Muri lacci ,c'i foco • ■ * 

I>ehtornapfao t o fammi érwnfaltfo , : 

i4 cagioniti partir con fido meffo , v :l 
iftaooaocoriemura^Qniintefe. ; -.^ni 
r ,1 j» . ^«'/to 



» 
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.*■ £ìè mi conferma , U veder Otto otor'vf» - V * 

Delmo partir tindegno'Polinnejfo. 
tmejttolc^rsìdubbio^^onf^o p $ ^ 

E% TO'» <M »»o«r , defc nonSafconda % \ . 

Defc »<w »ei fikotioil vero cb'mfo : 
S'è ver; thè <?og$gentìle%?a abbonda •'- 

L<x glorio fa Italia ,oue fé* nato , 

L'Italia de vii EwifnadttfHpnda ; 
De» «o» latitarmi m si dogttofojtato ; 

Ma torna , e /« d'error macchiatati fono % 

'SftreròIktamiitaprefes^aUfm* 
S^nii, di Huefto cor rifiuta il dono, 
s Dttmto K&nolajttte tmtjcb'ioftejjk 
■ Ticmbe)òvendctta> e non perdono. 
Ma l'innocente io [on t dì non tomme [fa , A - 

Beh y fc Mdebr a* forfsìm$aAi^ ' - - «.'Isa 

: f'awtowr^ivi netie fc^eptm fratto ; d oi r. fi e b 
Deb non f offrir t dKVSMtibutóndeiu* Z : : 2 r- D 

"P'tH*cbcftiocca io tè dir, tu faggio intenti* 

L 2 FIOR* 
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•ATT! ^ V 2 L 



A BRANDÌ MA 

: Argomentò. i 1; • ^; 

• .jj ;» u< yftj ì RCA .V..CI 

iordiligi, e Brandimarte fu- 
rono à cari fpofi , cli€ di 
raro Kvtìp fenza* d&Eakra 
fi vedeua. e bcnch»cori!J'c- 
nfcrcito cti CadofAiàgitó 
egli paflàfife, cefo© verjture, 
•■ come gli altri Paiadini -fo- 
uente andaffe caxjandOjdaJl'AritótkcfibiA 
* eia in oghi^artefeguitd . AMat«flcn- 
to Brà^martetìèiiibtpér'V'na^dr'qtiei 
rieri * che combattendo córsKèrAgfcfc 
e nel famofo duello , la guerra de' 
terminarono*pa«tì controàl fudco- 
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ftume, fcompagnato da lei: la quale defi- 
derande il fuo ritorno, e vaga di hauerne 
:ontinue nuoue , & atterrita anco da vn fe- 
jno, che panie, che la vicina morte di lui 
prcfagifle j gli ferine quefta Lettera. S'hà 
il tutto nel Furiofodeli'Ariofto. 
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tkt ordì ligi 



£d<3 'A BLANDI MA R TE. -v 

QVesiedel proprio pianto bumiie carte , 
•PiA che f par fed^cbioft re sforna dolente 
La fida Fiorditigi a Brandimarte • 1 
T4jfTa»oif4rrf^tor»i,^wo» fi [ente 
Di tè nomila , wkTì di penfter rei 
Mojja fieratempefta alla mia mente • 
Dolgomi fol di mè » eh* empia potei 
Vederti , perdefio di nono h onore , 
vn punto lunge andar da gli occhi miei . 
17 tuopiè non feguij > perche a turìbore 
Siano l'amanti noftre luci mite , 
Come coia^wnri habbiam core con core . 
£ fa* conuien , cite jfeie wo#re ?if e 
Invn fol filo fon legate lipafli 
finitamente rnfol volere inulte . 
Quefìo duol nel mìo cor sì fermo Slafli , 
Che y fe non c he 7 ritorno in breue aj petto » 
Ti Ugmei » n è i piè fama mai laffi . 
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folhario mio fido ricetto '> mX - 
Yofa non trono, e quando amen » ch'io fìttela » 
Durtm'i fèn%atè l'amico letto . 
Tià motte vnfaffom'èfrà le tue braccia , - 
Che le piume qui fola >edi tèpriua 
Cof*alcùnanonè 9 chepiùmipiaccia* {t » 

Vuetecotallorfrivias'offriua 
Jtlpejire monte, o pàluiofopiano , 
Ca ra puf mi fembraua pgni erma riua • 

Ciò , che vegg' or , mentre Jé 9 tu lontano , 
0 rror mi reta , e con gioiofa vifia 
Rallegr attento il mefìo core in vano . 

Canto foatte , q lieto fuon m'attrìfta , v x 

E fol quando di té parlar a] colto , 
Dò qualche po fa all'anima mia tufi* > 

Sai ,che*ntelahd ritratto il tuo bel volto > 
Etìfdg$ÒTittorfeppe imitarlo , 
Che quafifpira>€ ride arnè riuolto . 

Tutto il dì vmga io fpendo in rimirarlo * c 
t mentre acontemplarti il pertfter vola , 
ConijueUàfintàtuafmbian^aioparlo. s 

£ scegli Hgéftir vago ,elapa rola - l * 

Dolce gli manca , ancor sì mot* , e immoto 0 
In parte m rallegra , e mi confola • 

L 4 Baciò 
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Bacio i freddi color , poi con denoto. ... s i yr 

. ciglio omelie dipianto al cielm'ajfifo, C.v : 

Et org/i porgo vnpriegfi k 9r/amomm<^.i 

l/ò contemplando wfpl^eriveggoUgHardo , 
0rMrmm4pt^Méim «m/o. , 

Così d'^Amorvò mitigando il dardo, . ; - . •■"> 
ito/a^ in t vece4i temprare Ufoca < i\ 5 A 
ie viue fiorume «miuo t .onde4utt'ar4fy vtx. . 

T aUor col ^nfiervUo y et{ poco a poco . 
Se»*o 4*4/1 ràpirmie ti rimiro v,'i"w wnò 
No» roe» , thetecofoffàtum folloc^ y ,, t n 

Torco po/c»4 4 ^fiefa&neMpiro » t ^ Wtt; 3 
£ partirei per ritrouarti t etecQ 'V«t»B ~ 

Quando in villa, ne, H da oamfpecpi ^ w 
Mentre i/ dolce tuo nome ardendolo cbiamp 

Con le mie ymmr^p<miki'^ t X\^ - t \ > 

Secofcberx^mtgmi >*fapto«W-rx iiaio-.w : 
Sfagtytohg/fc , 1 4»o il^Aitf/^»^ s . 

C ometyfrjfrMwfpW&i M *\«*<y wrt 
Hòfmpre vino auanti gli oc chi ogn y atto,; rt^S i 

Che fcbewj&mbK queslo totei fattoi \j 

Toh 
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3*0* quando f qua fi da l etargo io forgo , . 

Efolamiritrouo>edimiavita f 

Le vere pene ^ doloro fe fcorgo ^ 
Sì fiera vien d'omeri 3 afpra ferita , , 

C7?e di rimedio difperata , d/ pidtf f 0 

Uamicafolitudincirìinuita. 
In veder poi [e gmUictCj O quanto , 

Le villanelle inuidio >acuila forte 

Ne* lor felici amor propina è tanto • 
Vanfenc queslt ai caro lor confortò* 

Compagne del lauor fempre vicine* 

T^è di Gnerrierpaura hanno , 0 di Morte # 
Ma franarmi , /Va /fragi , e/ra r/ii»e , 

Terquefto nome van di fama eterna 

I lor cari M ariti han le Rcine . 
Lafciando il patrio fuol contrada ejìerna* 

Vaghi cercando van firane venture , 

E con fumar noi fan di doglia eterna . 
Deblafcia , 0 Brandimarte altrui le cure 

De la battaglia > affai evito pugnafli , 

Nèfongià l'opre tue neimondo ofeure^ 
Giovanetto hai pugpato 9 or (\w\lo bafli > |ft 

E tornea rallegrar col volto quella , 

Che due priua f(^*wl*fciafii . 
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£/e quanto feitù , non fono io bella* \*£ ; 
Pur sò f xbe l'amor mio pregi )&atnMHttT - 
Ti chiami pur di mèta* fida ancella. ■*« 

Del ricco Genito? vto Monodame : T 

Tempo è gii di godergli agitti te fori , 

Mtri fi nevaio, d'armi cinto errante. 
Tempo,* già di goder di' jtófìri amori t 

Senza timor > tempo è di far beati 

N e ll'anìovofe gioie tnofìrì coti, 
fra i dolci bici , e f ca Wi amplefli , e grati , 

5ra^t impedir» pi« rrotótagwwier* v 

Toma ,e lieti godiamci amanti amati, •'•«'■•;* 
lAltrifragenftindomìtAi* frutta : .•• v.\- 

Smc/ì pugnando pur j z « godi . 

Strepito tèrmi , o£*i Ho» I perigli * ^ ' 
Ti /o» ili *firlr , e chiare affai lefrìdì » - • 

Tempo è giàdipofar (demm€onfìgll . 
sfoltali fenfo ) e dì vederti fe 6w«f <; 
5c#<*^jr *rJ fenoi pargoletti figli » \ 

Quèflo al tuo nodo maritai fi deue ■ • 
Jlba&an%apatimmoìn mare ititi te fra 
fubofcbi , efinmiakaldo.&aUa itene. 

V5 ■ - om 
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Oue dx le deline tue fi ferra 

Dammogiri gentil , mouiamo il piede 
JL regnar lieti , e non curiam più guerra . 
^indiatine priego , e de la regia fede 
CU agi godiamgià 9 cbepugnafii affai 
Ter proprio bonor per la Cbrifiiana fede . 
Deb priego Brandimartè > ouunquc vai 
Ricordati di mè , penfd , e rimira , 
Che % n preda del dolor lafciatambai . 
£ quando ardendo dimagnanim 9 ira 
Vedi i perigli , wnfpre^arli altero f 
Ma perche a mèti ferii il piè ritira . 
7^j>n ti piaccia a i ?agani effer piò fiero , 
Ch'a mè pietofo 3 in tè più ch'altrui f degno , 
Deh raglia l'amor mio puro , e fine ero . 
Serbati alle vittorie ,«Jr ai fin degno 
De l y empiaguerra , à>è goder la pace 
Oue t attende a dar lofeettro il l^rgwo . 
lo creder voglio, ch'affai più ti piace . ^ 
mè vita recar col tuo ritorno f 
Ch'opprimer cm l'indugio vn campo audace. 
Tauento Branfiimarte , e notte , e giorno 
Sto fojpefa per tè 9 nè trmarpofa 
ToffoiidmeSiomiofolofoggwrno. 



- . V 
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Zaffa » reHai neltuo partw foglila j*^. ■ ', tu O 
Ma infauflo augurio (ah y che dalverfialunge ) 

' Fuord'vfoormifatrisla f c timor o fax? . 

*Abi t cbe'penfandol fokil carmi punge \ w 
Didlfperatoduolsìfierapunta., iy 

Cometum 'accennafli ,bò già trapunta yiv\-.-JX 
Lafoptauuefiarche^ftntprehfem^ 
Che parmi ejfer per lei teco congiùnta , ' 0 j 

DJ propria mano il bel ricamoap ietto r . 

U'fro f pax fon color nero , in quella giù fa •j 
Cb y a tè fu caro, Idolo mio terreno, j * iU 

Egiuro ,cbedaièftandQ4iwjdì ; s. > ;«»>>; 
i^«e/ bramato lauorne miei martiri mi. 1 *; j 
3>rfcff vtbàdato t e ittita femprefuififa < ; r 

Speffotagoftgeuat&ifòfpiri . ubò., ', 
Mi diflrae ano poi, sì, ch'ai lavoro 

TiànMsinitidcMgiivfatigpL v.-.\ .u> 
Silefila lafciaua, e in vece loro , , . , : , v c v 
Spargeua onde di pianto y e così pago „ i 

lìf ttdeuail cor, ch'ai pianto hàfol rifioro, j 
IlbeldrappkpimgeatmfottU'agót \ s 
Ma l'ago fteffo^morvolgeuain 8rak 9 .. - 
O/wfc i/ rfjraflw pmgendo^Umm'hìipiagn 
«JfrX " Mai 
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Mal non molli la man > che di mortale 

- Viaga non miferiffi >e mai non Hrinfi 
1 Ifil j cbe nodo alcor nonfofìe eguale . 

Fra piarhi ì e fra fofpir sì% dipinfì " ^ 5 
E perche le tue membyq ornar iene a , 
Speffol 'aèce fò pitto Mó ftè cinfi . 

Mille bacì ogni punto io vifigea , 

In queflo vaneggiar fin viua , e [penta , 
Benché più rrì affligge ffe > io phrgodca . 

Ma laffa (& caco quel , chemifgomcnta ) 
i *VÌfto bò fognando > oimèla nera vèjìa: 

- • Troppo mutata , eH core ancor pauenta . 
Lei che fu nera di ihi&man contefia , 

*Pareami tutta ricamata ,efparfa 

Di roffegoccie ingmfa. di tempefla . 
S credendola tal y qual m'era apparfa , . : bris'rt 
. Dicea , del mio Signor contro la voglia 

Ubò fatta ì e fiata M fuo defto fonjearfa 2 
Or yfe ben laruafula rifta fpQglia > 
5 otlrriio timido core y e fofpettofo , 

Tal aggiunge fofpetto >e crefee doglia > 
Ch'io taccio , eH fogno mterpretrar non ofo . 
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A D E t n E R. T Oi 

• • * ■ r 

• . . > f . j • » » 4 

Il • i' ' -.. .»> .*»*•• « » • tv 

Delbertodopola perdita cTA* 
quilea partito con Nadafto 
luo fratello maggiorerei* li- 
berar Riccardo loro Zio dal*. 
!a (èrtiitùdegli Hunni,mcn- 
tre che per chieder' aiuto fe_> 
n'andauanoad Orimcdonte, Signor di Vi* 
perano: Nadafto si efficacemente fi sforzò 
di deicriuere le bellezze di Rodicilla* forcl- 
lad'Orimedonte, mentre per ftradaanda- 
uano ragionando» che Adelberto perenna 
ne rimate fortemente innamorato , & ha- 
uendofi dopo con la p re lènza confermato* 
nell'amore, 5c eflèndoda lei ftato molto 
ben vifto, ad altro egli non a (piraua, ch'alia 
~- : ' gratia 

A 
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gratia deU'amal» Rodicilla. Ella vedendoli 
daduefratetliamata', yénneyn giorno a_> 
quefto rimedio, e difle, che iàrebbe ftata di 
qiìelloareffi, la lancia del qualehauefle ab* 
battuto la Reina Candace, con la motte 
della quale hauea profetizato Merlino , 
che fi iàrebbe liberato Riccardo «. Qr'ef- 
fendojj venuto al fàeto»rotrafi la làcia d*A- 
delberto,rimafe RodidUadi Nadarto , Li- 
berato poi Riccardo » Adelbet to d'ordine, 
di lui nella fortezzadi MontargìrQ,pofta_» 
sù l'Alpi Giulie rimafe in guardia di quel 
paflTo , Di li mito addolorato fcruTe que* 
Ila Lctteeav S'hiUtHttonella Venetia -Edi. 
fkata , Poema Eroico del Signor Giulio 
Strozzi • . ^msaiSi *<&im . > ■ A &yj ; • « ? 

• ■ 

m * ...... ~ a 



* • 
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SSSSi ^èfe 




. ' • .< ■ • ' r.'n or,:;;; r 

M Entri per gliocchiiri fàantrìfoót d : iSYdl4 y 

BenèMfortmadìfpUma tifiti ^ ' 1 oti-j 




Far' won po*r#, r^ia^o^/?^ ^A'i Xi? 
Darmgiuttafua mMMbfitàfòàlt*< iti .uftjig 

- cd*e«0 fóndevi volermi ftrmfe^^^ r [ì 

- fca pià ftrnpre nel mio core inuolta . c EJtsS 
S e' l mio crudo Germano a forte vinfe, • ÌSWH<Ì 

Goda fi pur di tè l'amata vifla » 

Che non per quefto ia mia fiamma efiìnfe . 

tPoco in *mor rfa nobilcorsacquifia 
Ter don del cafo j e poco dimercede 
Terduta a forte vn faggio cor $ % attrifia • 

Goder K[adasìo può quel , ch'egli vede . 
Ne/ w/f o ge/jf i/ vago fplendore i 
M 4 no» hauer di mè più pura fede . 



? : 
» 
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PeUontmplattQn gli occhi a$utte j'fort . 
Tuò tue rarefembian%e , ioconla menti \ - v \ 

Tur tìvagbeggto t 4^?fà?ìmil core* ^ 

0 r , poic fumo / </i /oio , < dolente - • - j 

Sul difetto wfìn dì Houtargìro, t 

D* vmofoco > ombro fo Affate, c ; j 
Mentre U notte , eHdlpiango, e fofpiro, „ : ; c £ 

T uaheltà rimembrando 91 ^fttdrm%uiU -i 
vi ditti in carte il lungo miomartiro. t 

• n ) s ì tononfmonèw*«*rt^> \{ , u > 

Tur mi Jìa caroli ragionar firiuendo 

De laparatomìa peno/4 rifa. 

Così non f piaccia a tè ,quel i cftc piangendo . \ 
mtt^ % afcoUar % fepute^nmemio >- 
Mentre a niente ti reco > io non t'offendo » 

Toichè volle il deftin rigido t erìo t >\ s - V 
Che per gli Hunni crudeli mdaffe a terto t > 
Ualta.UqìMeU ,ilpamofeggtoi*& , - 0 

£ prigionier nella fpietata guerra . . 

1/ »iio Ri«r4*to i» jfori tori aawnw ; , . 
Re/ktfo /oj/iei» carcere fintar* . ^ u'-r 
ColtniofitroGerman,cbef<doesTMt*: ViwsS- 
tìàquejhc^iaguerteggiaiintefo 
Re/*wf e io/ìfipcr liberarlo accinto , <, r . * 
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laffoy ma a pena iltttogran vantò mtéfìt*> ' 

Da TiadaHd^WdrtfbinmiòUme^ - ~ 
Dala bellezza tua non vifh acccjo vi?; . ^ ; . < 

Narrata il fier de tettò bionde chiome * ' i r ; 
L'oro , deglióCcpUSU ì dclfeno ilUtte , 
€ duca f ofpir andò iltuo bel nome . 1 

Tiùvoltefgmóléiiemmtatte .... i 
De le tue membra^ e fpèflb a pien defcriffr^ 
Tuovifo te furie pam tue ritratte* 

Ditte rare virtù gMf atte diffe, ;« ^ «oiui 
In gaffa tal di tua beltà lontana : ' i .. 
CoBFamidolcifHeftòttrtrafiffe. 

InqteftàfòggiamufìUÙieftràna • ; : > 
Reftai ferito d't cotal puntura, l t - 
Cfc Vjf »k tfo mi a/m» non potrà fona « » » 1 
<tf Ma vaga Angelica figura •< j . > 

0*«&s , ©poco eìdirpoteo,cb > aùan%ii 
Ogri 'altrui dir^quel ,cke ti diè datura, i ' 

Così pria >cb e ti vidi in nouav fatica 

H'ar fi, e la fiamma mia veduta poi tu\. . 
T ii ortóe 4A' <t»re $ »o» *i/ fperan%a.\ ■ - 

Che poiché accoltine' foggiorni tuoi o • -sV- 
Fummo con lieta ,& àmorofa frontè, 
fyflerenòquefl'almaì nembi fitoi» * 
»vU u Dal 
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Dal tuo nob'il Germano Orimedontc 
Venni x chieder* aita, e prigionie ro " 
gettai di tue bellezze amate , e conte « • ■ *' - 

Tu col tuo cor magnanimo ,efìncero , ^ • . 
Quando pur , comefei » nóhfofii bella : • ■ 
^rder farcjHogn'ammO'piu fiero. • < ; » 

ihal'almapuòdiqueSia luce , e quella ' > v 
Mirar* i/ /<roi/» nel gentil tuo vifo , ' . : V 
£ no» tettarti volontaria ancella ?*.•«<• ' •" 

Tretfoil tuo fguardo,epreffò il dólce rijò 
1 i 7 « <7«<?/fo Rocca » i» cui hot fummo accolti , 
Viperanonongià ^maVaradifo . 

Or que" dì lieti in torbidi rimiti , : - rv .«j 

£' ^Kc/fo , o»' io wc» w«o crwM contrada i * » 
L'inferno , s'ituoilumi a mèjon tolti. 

E w itfc w/f e rimembrar m'aggrada ».< 
Come fui cieco all' or , ck'og»» ww pace u 

'Perdeitroncandaaimieidèfirla Strada.' V 
Ma chi niegarpotria quel ,ìh'a tè piace y^.- "- ■.: 
V ole Sii , cita rfi noifuffe tuo jpofo t * : ' 
£>kc/ , c«i lancia ancideria C andati* > . 
Io , e feW v/i cenno tuo niegarnon ofo ■ ■■' ,i> • ■. > - 

Ciò, cfcc dal mio voler t laffo , depende n*-*- . 
Sofferfì il dure patto >ond*ornonpof<>4ilv «* >. 
• JJI 2 5<y«c/, 
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£\ che forfè ilGermanneltuobel feti* '';%».. 

De lamia cecità gioia ft prende . ^i:* ?» 
Dovetti , o bella RodicWa , almeno - T- 

danni dìfla perfida Reina , . •. £ 

^«efloJ^d c<$o adoprardi vigor pieno . \ V> /. . 
Ma forfè em ne* .fati ai*MrHÌn& iì vi 1 '* 

Tdcdfoftom*&tM^ l 
■ Cftinumft fugge 4fuel ,cbe 'l Cieldeftiva. -, 
» »A*°» fpeffo il mio dolor rinoaa ; 

L*a/prat0moria Jatén^pn fatale 

Tur* ogni pmmimemltfar.migjiou** .. ; 

VtmqHe , perche del perfidMÌtolc ■ ' • « • 
?i*formatafÌ4l'hafianemi{a, » - 

Dunque non mert 'a pinchipiù fatica 
Ter là ymiel vagina ibipstié. :• ;>..•. 
TT^fmmàf^yèì^adfltftamiQaA . 

Jio»fidoitfaVèlemmdinm y..[ ;/ ì< ■■■<. 

Onde deUifoinsìVilguifaio fui y 

Saperti, cb'altuowdta amato, e di»o 

lo per.vitavenia ^apeui ancora, . '.. j 
C^iolantamdat^mrtera.viuo» 

* 
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Con o f ceuì pur. tu , come quel? bora y ^ 
Ch'io non vedeva tè pareami vnanno à 
E tu fola a quefti occhi eri remora . 

Chi mai prouò di mè più duro affanno 4 
Chi mai Vide d' Umor piìi grand* ecce ffo ì 
i^uando temuto i miei penfter non hanno i 

Sapeui pur , ben mio , eh 7 a tè dapreffo - 
Tantointernauaatè le voglie mie 7 
Che 'n e {la fi amoro fa andaua fpefjo . 

Onde douea quel troppo in faufio die $ p 
Che mi ti tolfe ilmerto y e non il cafo 
V amate luci tue rendermi pie. 

Utortoiofonfentyditèrirwfo* ,S 

Ch'affai più > cWa l^adafloatnè dovuto. 
Eri mio Sol per mè giunto all' Occafo» 

Dunque di tante lagrime il tributo 
Ti diedi in rano r e l'amor mio sì fido 
Lofciarfen^a mercede hai pur potuto * 

£ quan£ io mi credea giunger al lido 
Dopo tante di Umor fiere tempere 
Rimafiabforto f einyanfoccorfo io grido f 

Sepriadi mè la tua beltà celefie 

Hadaftoawò , di più gran foco accefe 
Furo le voglie mie pure , & honefte . 

Mi Che 



I » • 
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* 

Che migiouarfcglorbjè-imprefe , \» U-.» » • > 

Fl'eJferfpreTgator d'armi, e di morte 

Se da rè! l'opre ntte fmWtpefe i 
Che mi vai feti cor franco *e iaman forte, 

S^pi^r^nd'yop^elalanckvltrice i 

il fatai colpo s'vfurpò là forte t — • 
E'IfierNadajìo.pià di me felice, i . ; i 

Quanto men degno > /a mercè ne gocfc^.*.. ~. 

vAhi , che col Fato contrattar non lice y« j 
0/>*v* ,cfce 'nsènon bahiafmo t né[lode»l v ,0 

M' i d«« ^«c pr i«o te for bramato •« r\ì 

5 pi» <fa tè lamia ragion mn j'ode i w »; I 

Z pur dirnon pofi'io , N adaflo ingrato , . o5n.. * .. 
1s^<r ré cr«<fcj[ nèmè incolpar conuicne , 
Afa /o/ dolermi nel mio mal del Fato* m - ■ 

Tur non doueuitu , fati fouuicne, .,• .•»»«»■ -, T 

£»*Bfo y&o fori /«i iqàanih$S<*ffMo 
Sentendo amando accerbi danni» e pcne f 

Giudice far fortuna >& il fupmcert^ «Vu.*?i Z 
Corfo pretto all'indegno, al degno tardo, y 
Ma conuema.l'elettione almeno * A 

N 'è creder deui al tuo Merlin bugi ardo s 
j&lfcl&faràìfc filanto Àhofidft ' 
Con ordini divtttidtyHofataréQi \ 

a*i t U ■ ' ■ T* 



• 
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yeder'egltnonpuò, (jmlythe'iCiHvuofa,, ^j. 
Con porre a i vetri di vìi canna il ciglio, 
ìfhefdu U, rocifue menzogne , è fole . \ é 

N&grangetti d'bonor, dunque al con figlio ? , > 
C reder fi dè d'vn huom ch'ancora il Mondo 
Ejfer certo nonpuòdichifìa figlio ì m 

Ma pur troppo è pr me fiato facondo , 

• Se^lràiómalfudaluinelmiocor^ 
Ond'orneviueilfier Cerman giocondo « 

Uhi , perche almeno in quel fatai conflitto 
Tfon caddi iofpento * forfè era pietade s 
Ch'efftr la Morte fuol cara alT afflitto i . 
quanto pià di mille hoftilifpade 
Mi punge i(hén dell'emulo Germano, 
Che già trionfa di ina gran beltade . 

Deb y fe non t'bà lo fiar da tè lontano 
Intepidito il cor , quett burnii foglio 
Fa » chemn giunga a i tuoibegli occhi inumo * 

Troppo a ragion del damo mio mi doglio , 
C he più di lui de P amor tuo fon degno f 
WèpiiLdiqHel>cbemertoioda tè vogjfo* 

Quel fon'io $ che de' Vandali nel Regno 
fugai le fchiere dif armato , e folo f 
* per Hfdaflo a$n negletto ye^to ( 
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Quel, che più v&ke fui fra chiaro Jìuolo 
Da Genferico Rè di lodi adorno 7 
•Altrui di mè moutndoinuidia , e duolo, 

Or y con sì graue mia vergogna, e fcorno, 
'Soffro che'lmióitforoaltti mi toglie, 
Et io purviuo y e'm cenerenon torno/ . - v • 

Cbcmigiouòfr*U Reali foglie r > : :MH 
S'iverdi ami menai, fokkeboggi (ahi laffo) 
Tir anno altri fi f ? ade ie-tnìe voglie i 

Beri kò cor rie piùrigido di [affo , :huw. : 1., 
6 da timida Dvmta apprefo hò ftilfe+ '^y: 

Cbeipettomiò con qutftamannonf affo*- > 
M tuo bel vifo , & al tuo cor gentile : « tsx v 

Et all'animo tuo finterò, e cafio ) 

Que mai trotterà f orma fimile f *iU»£ - • 
DclfortmatQt&inuMoTfydtfio * '■ ' 

Dunque fei Codicilla, & il gii caro n ...i 
« Fido ^delberto è fen%a tè rrmafio t 
Ben da qwflo accidente iniquo imparo? : •* . . 

Cbe'nvnoggmoqualcontrariftfrrtffi; > 

Lafortma y e r lyalorfitrQuantaro. . : 
Quanti hà GmrittrtfttOritfìopprelJì, 

(Vandali:, ó Hunniin teftimonio chiamo J 

& a 1{*4aft9d&grmL r wp*meJJiZ « 

J^ft y SA M 

i 

■ 
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• Delpremio t vbèe<$antFWortohtà^#^ % 
S'altro mertonanbò, éegnQpttrem^xr^ 3 
Vercbe piìftà, tfadasbrio , la/fi^ imo v T . . 
Deb , fe teco /g/Sfo ifs&$. Q w amfo ay : ' t -C*\«,J. 
«ri Atop* RowMHb , o«e «r^tf *i i y,:ì 
^«4«fo potrefii andar di ti piò altera. ■ •/.. 
$4/?/>i , c/x manca a Rodicilla affai;*" . ' 3 *. • -e - • 

^Adelbertofedeltccononhai. s w •«•» 
Credit* forfè te bcbt$àfla affagli*, v j,r,i* ^ 
; Teco d'Attila il Campo f o forfè credi , 

Cfa l'bafla fua piti d'ogni braccio vaglia f 
Deb t fecon giuftofguardo il dritto vedi 

Efei nel damo mio piUf atta ai corta , 

Che ftrìnomil patto almenconcefò. ^ 
Nonma>icaitgwhe t feCandaceèmórf(i, 

D'Attila U cip k rti prometto in dono t 

Se lamia Speme fiadatèrifort*. 
Vifàfia mia fola ,e non in colpa io fono 

De la perdita mai, così non poffo ... 

D'error pentirmi , né cercar perdona. 
Spero Sbobbia il tuo core ornai commoffo 

$l'mio pregare , efsfìa vero r iogutro> 

far del f angue a tèodiofo il tcrrctr refo , 

Rjfian* 



* 
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tijHandointanto 'in fiero flato, e duro , 'Ti- 
Ovunque porti de* tuoi occhi il lampo » . ■ • * i 
U tè moie vittorie t e glorie auguro . 

E , fe ben d'ira dtfyerato xuuampo > v i 

Credo pur. % eh* alcun giorno io potrò tanto , ' 
Che verrò armato a ritrouarti in Campo . 

E forfè chi nell'ami haura pi» vanto 

Di Nadafio t e di mècche qui mi sfaccio » . • 
, SarÀtitofpofo, e finirà Umio pianto, 

Ch'or crefee sì ,cbe per flagnarlo io taccio . > 



1 



» . 




Delle Lettere / 



• • • 



ArtmWaaRinàP6dà!Taft>. . 
Tancredi a Clorinda dal TafTcf. 
Bradamante a Ruggiero dall'Arioso. 
Ifabqllaa Zerbino dall'Ariolte. 
Oiimpiaa Bireno dall' Arip Ito. 
Rodo niente a Doralice dall' Ariolìo". 
Erminia a Tancredi dal Taflfo. 
Ricciardetto a Pi ordifpina dall' Ariaifo; 
Orla n cf^a d A ngel rea dair A rio l io. 
AlciiLia Ruggiero dairAriofto.j 
Olinao ^Solfron ia dal Taffo. 
Onoriafd A tcil a d a! lo S t ro zzi . 
Gineuraad Ariodante dall'Arioso, 
tiofdiligi a Bran dimarte dall'Ariosa. 
Adclbcrto aRodicilla ►dallo itvozti . 



• < » 




• •»» » 

r i< 

• i • • • » 

• » 

foL i r 

fol.24* 

fol.3<^ 

fol.48 

fol.59 

fol.tfp 

foUx 

fol.p5 

fol.iotf 
fol.i 19 

fol.ijo' 

fol.14* 

fól.15* 
fol.17^ 

r 
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foLf- 
fol.x3. 

foLrfx. 
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